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porci , dtl governo dì essi , e dello lop 
$Mrne do serbere ^ secondo le dottrine degli _ 
Amichi e de* Moderni. Si discorre 
de' coni y e de' gatti, 

§. I TL' pòrco in greco si appella it , voce 
» JL eh’ è rimafia presso alla maggior par- 

te del noliro Volgo , il .quale volendo cacciare 
il porco , ha in coftume di dire ; Us lì. An- 
ticamente si nominava , dal verbo -tvuv ^ 
che in latino significa immolare ; perciocché 
eli Antichi tanto ne* sagrificj di Cerere , quan- 
to nella conclusion della pace , immolavano un 
porco ; il che si praticò anche una volta ne! 
matrimoni degli antichi Re , e de’ Personaggi 
fllaftri dell’ Ecruria , ne’ quali la sposa e il ma^ 
rito, facevano cotale cerimonia . Il sagrificio 
£itto col porco non solo diede occasione di 
mangiare sulle prime la carne porcina arrofii- ’ 
ta ; ma bensì di sacrificare l’altro beftiame ; 
Vorrone così scrive ( de Ling. l,at. /* 4 ) 
a ine ( uh oleribus ) ad pecudit cornem per^, 

A rrn- 
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iS Delle Cose 
ventum ejl . SuilU sic aB illis generihas ìd^ 
gnoMùidU. 1 Latini chiamnrono quello animalt 
juj, e porcus : voci derivate dal greco, come 
ognuno esserva ; poiché , lasciando T origine 
«iella prima* voce , che chiaramente nacque dal 
greco Vi ; dell’ altra eccone in breve la lloria. 
Gli antichi Latini, e i Greci d’Italia ne’lor® 

. ftiatrimonj sagrificavano , ad esempio de’ loro ' 
Maggiori , anche un porco. Le noftre Donne ^ 
e spezialmente le nutrici , chiamano nelle ver» 
gini porcumy la parte , che diftingue il loro 
sesso ; e che le Donne greche dicono ypipov ,, 

In alcune contrade dell’ America , secondo che 
mi -ricordo d’aver letto pressò i Viaggiatori y 
il marito , trovando la moglie sul fatto col suo 
drudo ; obbliga quello a pagare un porco , che 
poi se lo mangiano fra di essi . Alcuni preten- 
dono , ma con poco fondamento , che queftcì 
animale sia detto porcus , eh’ è un i/ecchio no*- 
me greco , ma disusato ; da quella specie di 
solchi , eh’ egli forma col ‘grugno , in isca- 
vando il terreno ; poiché nella noftra Italia 
si nomina porca , quello spazio di terra nel 
campo tra solco e solco , nel quale si gCltt^ 
no> , e si ricuoprono i semi.. Varronè ( de 
Ke Rujì. eap. 29 ) così scrive : Qua ara^, 
tram vomere lacunam feclt , sulcus voesittr ,• 
Quod ejì ìitter ducs sulcos data terra , dicitur 
porca , auod la seges frumentum porricit . Sìfi, 
quoque exta Peis cuoi dabenX^parjictre dlcdHMtf^' 

- ' ; A ^ Era 



Digitized by Google 



' RusT'rcif» 7 

Era pot qaefto animale secondo Plutarco 
( Sympos» 4, e 5 ) sagro presso gli Egixj, 
come quello ^ che additato avea agli uomini 
Varre dell* aratro, e della seminatura. Anzi 
Erodoto ( Lilf. Cy rt. t4 )y Eliano ( hijl, 
antm. /. io ),e Plinio ( Lib. i8 ) scrivono, 
che gli Egiziani subito dopo lo scolo delle 
acque del Nilo seminavano i campi , e vi la» 
sciavano di poi^ andare i porci , i quali pe> 
dando la semenza co* piedi, la facevano en- 
trare dentro la terra. Il Sig. Goguet dubita di 
qoelto &tto nel Tom. x , c. i della sua Opera 
tradotta dal francese ; Della Origine delle 
Z^g^i, delle Arti ee. Nap. ifóir Che che 
ne sia di ciò, egli è certo, che anticamente 
nella nolira Italia , secondo Polibio , si ali- 
mentavano porci in gran numero , per le mol- 
te ghiande de* noftri querceti ; e che le loro 
carni , conciate prima col sale , si serbavano 
non solo per uso privato, ma altresì per gli 
Magazzini militari. Tali carni eran dette rur- 
eidiaef che poi da* noftri si nominarono sala- 
me, Varrone ( de Lìng. lat. ) fa derivare 
la voce succidia dal tagliare in pezzi i porci; 
e Tetimologia pare tratta dal verbo succido . Aulo 
Gelilo (13, Q4 ) ricorda le succidiae humanae. 
1 Sanniti e i Lucani abbondavano di quefte 
carni salate , e Tlmperadore Aureliano , che 
Popolo Romano porcinam carnem dijlribuit , 
secondo Vopisco , Aurei h Vittore , e Zosimo 

A4 ^ nella 
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oelia di lui viu ; diede T occasione y cjie dal , 
Sannio, e dalla Lucania ne passasse una certa 
quantità in Roma ; siccome si può vedere 
nell* Epiilola 30 del libro 2 di Céssiodoro , 
scritta a , .Cancelliere della Lucania. 

Quella imposizione fu appresso cambiata, e 
convertita in danajò , secondo che si 'rileva 
da una Novella di V alentlnUno , e di Marcia- 
no ^ fra ^ le Teodosiane ^ a) titolo de Suariis . 
Variane ( lih. 2 , c. 4 ) scritte, che a* tempi 
suoi si' trasportavano in tutti gli anni dalla 
Gallia a Roma pernae tomacinae , & taniaca^^ 

& petasiones, cioè de’ mortadelli y delle IpnghCy 
c delle spalle. E nello (lesso Capiwlo, sog- 
giugne, che nell’Insubria si trovavano (ino .'a 
tre in 'quattromila pezzi di queda carne. 1 
nodri Maggiori, Polibio scrive, avvezzavano 
i porci alla voce di una sorta di tromba , che 
si suonava dal Pallore , o sia porcaio , che li 
precedeva. I Latini la buccinami tubam, 

voce convertita in tofa nel nodro volgare , 
che per lo piò è il guscio di un lumacone 
marino , o pure un corno . E* una meraviglia , 
il lodato Autore sogglugne, che avvenendo 
talora di, confondersi più branchi di porci , 
sia ne’ querceti , sia pelle campagne ec. , dalle 
diverse voci di quelle trombe, seguendo eia* 
senno. branco queHa del proprio Pudore; si 
vegga un’ordinata separazione de’ porci me- 
desimi ; e con unto impeto, che forza ngn 
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poterli riteacre. Plinio narra ) che eia 
talvolta avvenuto, che inoUi porci ne^i ia ’ 
^j^nave, e intesa la voce .del porcaio , uni* 
itosi tottUa una Ixinda di essa , Taveano ^tea 
laftùdare,. con &re ritorno al medesimo. £ 
sono ugualmente , passa tei a noi tutte le j^role 
degli Antichi su di quefto argomento. - Noi 
j! esporremo -in lingua vernacula, con 'indicare 
Je radici di esse ; ed avvalendoci in parte del* 

Jn ricerche gentilmente comunicateci dal dot- 
tissimo Sig. Marchese di S. Angelo, D. Frtnr 
fesco de Attellis , mio Amico . 

.. . - Morra , unione di moltissimi porci , , .dal 
greco Mò/;©', che vai lo ftesso , che porzione. 

Verro , il maschio non caftrato , dal latino 
verres . . , . - 

Majale^ pòrco caflrato , majalis: terzìgno, 
e qaartigno f dal latino medesimo tr tennis ^ Ù 
quatriennis. Isidoro dice: Majalis porcus pin- 
guis y quod Deae Maiae saerijicabatur ^ quasi 
matri Mercurii . 

Porcello , porculas , porceìlus . 

• Porcajo , porculator . . t 

Porcile y sulle. , . 

Arei le y rei le y rollcy e rodde y secondo k . 
diverse Provincie, che ^ sono quelle chiusure., 
a forma di tante piccole celle , per tenere di- 
.visa una pbre^ ' co* suoi porcellini dall’altra; 
dal, latino /tarse. Dalla voce -poi rodda si vuol 
nata la . voce roechia y che indica .una, piccok- 
- . * PW“ 
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Anione dell» morra , corrispoudejite »I «tf* 
«ero d* una scrofa co’ suoi parti . 

• Chiri , thiri ^ «ono due voci , con !e quali 
ai chiamano da Noi volgarmente i porci , dal 
greco che iignifica pòrro * sicché ehifi 

ahìri^ vai lo flesso clìe porci porri . Fasstame» 
ora alle voci de’ salami differenti. - ^ - 
■ Boecolaro ^ vóceoUro'f dal greco 
A«/)af , detto da* Latini gUndium . ' 

• - Verrlnea , o meglio ventrina lattante , dal 
latino sumeti ^ a sugendo dal sncchiare . 
Ventrina senza latte, ahdomen. - ' ‘ 

Prosciutto^ perna, petaso ; e qucfta secoft-f 
da voce significava- la spalla . 

Lardo ^ laridum, ' 

Sugna , assegna , salme , axungia : ' ■ 

Matrice j vulva, ’ . 

■ • Cotena^ cotenna y cutls, '• 

~ Salcicce f isicia y insicia . 

InnogUc y dal greco «y-rwAaiv ^ ■ i • 

Mortadello , tucetum . 

Sanguinaccio y Ì>oteUus y hotulus 
Siccome ognun vede , gli Antichi non erano 
inferiori a Noi in quanto alla presente mate- 
ria . Plinio { Li 6 . % y c. 51 ) dopo di avere 
affermato , che di niun altro animale , come 
del porco , si ha pié ampio soggetto per H 
gola ; somminiftrando esso quasi 50 sapori di6- 
Icrenci ; ricorda le” Leggi Censorie , con le 
quali vennero proibite nelle Cene Romane le 
^ yen-; 
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..VtottipQe y.À boccolari, i tefticoli , le matrici) 
io. AUssandra ^tvero , secondo Lam~ 
) rinnovò uii tale divieto { e 
iperador ^ulUno i al riferire di Ammiano , proi- 
tjiftrri.vulvam^ & summit, Finalmeiite U pri,- 
jBO tra’ Romani ) che, ponesse nel convito il ct> 
gnale incero « si fa . P. Sexvilìo Rullo t 
it <$<.11 >V(>lendo ora trattare del governo de’ 
porci ) abbtam pensato di avvalerci in parte 
.^elle dotcrine di Tremellh Scrofa y dottissimo 
nella materia del beftUme , di cui era gran 
possessore 4 riferite da Varrone ( De R. R. L 
d) e< 4.); e in parte di quelle degli altri Au' 
lorì si ancicbi , che oioderni « accompagnate 
dalle particolari noftre osservaaiont < £ primte' 
ramente isic^a sapere. «che il noiiro Scrofa era 
superiore pressoi Latinità' cucci ^li altri nella 
ptresence materia ; essendo (lato, maeliro d| C. 
JLàcilio HiprOf e meglio; forse ATirro). secondo 
ì Commentatori 9 suo ^ genero , che celebre si 
arendette -per la bellez.£a della gregge 9 che pos- 
sedeva nella Calabria .< , £ quanto al sopranno- 
me di Serof 4 9 ecco U racconto 9 riferito da 
Jtii .med esililo 9 presso Varfone. „I 1 mio Avo, 
;.)9 -essendo. Qoeflcore di Licinio Nerva , Pretor 
9)^ t^'detìa {Provincia di Macedonia, nell’atto, 
che, esortava i soldati ad impugnare le arr 
.9, < mi $ . e. ad andare, contro il nemico , dis«r 
99 loro 9 ehe^in un momento dissiperebbe gl’jn%> 
'99 micsK) in , quella ^im ^i-ciie. una troia dissi- 

M pa 
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Anione dellt morra , corrispondeiite «I 
«ero d* una scrofa co’ suoi parti . 

• Chiri f tkiri f sono due tocì , con le qimfi 
•t chiamano da Noi volgarmente i porci*, dal 
greco , che lignifica pòrco ; sicché chiri 
chiri y vai lo flesso che porci porci .“Passiames 
ora alle voci de’ salami differenti. - ' ' 

‘ Boeeolaro , voccolafoly dal greco "Bftiyypsm 
Xapos , detto da’ Latini glandium’, ' 

Verrinea, o meglio venerine lattante , dal 
latino sutnen y a sugenio 'y dal succhiare • 

V entrine senza latte, ehdomen. - ^ 

Prosciutto , perna , petaso j c quefla ’ secoRr 
da voce significava' la spalla . - 

y Lardo y laridum , ■ 

Sugna y assogna , salme , axungia ; ; ' 

Matrice, vulva. ' , . , 

Catena y cotenna, cutis. '• 

' Salcicce, isicia, insicia . 

' Innoglie , dal greco vogasi* i ‘ 

Mortadello , tucetum . 

Sanguinaccio , hotellus, botulus , 

Siccome ognun vede , gli Antichi «on erano 
inferiori a Noi in quanto alla presente mate- 
ria . Plinio ( Lih. 8 , e. 51 ) ^po di avere 
affermato , che di niun altro animale , come 
del porco , si ha pié ampio soggetto per Hl 
gola ; somminiftrando esso quasi 50 sapori dif- 
lérenci ; ricorda le^Lcggì Censorie , con le 
quali vennero proibite nelle Cene Romane le 
^ yen*; 
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ivraiiìne boccolarli i tellicoli , le matrici ^ 
le^cel!ie ec. AUsjéndra Severo , secondo Lam~ 
ftrùUcuX.f^ H2 ) rfoaovò uìa tale dtvletp j eXf.m-' 
perador GiuUano i al riferire di Animiano ^ ppoi^ 
bà>é^rì.<;«/vdm ^ & sum/tn. Finalmente U pri,- 
aso tra’Roisaiit ^ che ponesse nel convito il ci,* 
ansile intero si fa P. Servilio Rullo • , 4 , 

h <$* .11 :>Volendo ora trattare del governo de' 
porci « abbiam pensato di avvalerci in parte 
4^1e dottiiac di Tremellfo Scrofa ^ dottissimo 
nella materia del beftiame ^ di cui era gran 
possessore 4 riferite da Varrone ( Dc.R. R. /. 
9^ c. 4 ); e in parte di quelle degli altri Au^ 
-tori si antichi , che moderni « accompagnate 
dalle particolari noftre osservaiioni . £ primie* 
romectte gion/a sapere «che il noiiro Scrofa era 
anperiore presso >i Latini at tutti gli altri nella 
presente materia ; essendo ftato maedro d^ C. 
JLécUìo Hipro^ e megliOf forse Hirro secondo 
i Commentatori , sao<genero , che celebre si 
rendette per. In belleaae della gregge , che pos- 
sedeva nella Calabria,.. £ quanto, al sopranno- 
me di Strofé f ecco U racconto , riferito da 
■ Ini med esimo , presso Vartont. ,,11 mio Avo, 
essendo. Qnedore di Licinio Nerva Pretor 
j)^T^~detiar Provincia di Macedonia nell’ auo, 
diC iCsortava i soldati <ad impugnare le arr 
mi c.ad andare, contro.il nemico , disse 
loto, che in un momento dissiperebbe gl’.in^ 
sbìcì^) dii i.qoeUa £ttisa y ' che. una croia dissi- 

j> pa 
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)) pa i pòrei : il che di fatti esegaì » perchè 
in quella battaglia tanta disfece gl* inimici ^ 
,) e tanto li fogo , che il Pretore Nervs , ita 
^ conseguenza della vittoria , ebbe il ótolo 
yf d’Imperadore y e il mio avo il soprannome 
^ di Scrofa . Noi if tamo a quello racconto ^ 
anzi che a quello di Macrobio ( L d ) , che 
narra il fatto in altra guisa . Ora chi mai è 
colui y che coltiva le sue terre ^ senza che ab- 
bia de* porci? Presso i Latini negligente si ap- 
pellava quel Padre di famiglia , che col mezza 
di grosse spese attaccava nella dispensala car- 
ne porcina salata , e affumicata y presa dai bec- 
caio piuttoffo y Che tratta dal proprio fondo ; 
e appresso di Noi corre quel proverbio : Chi 
non ha orto , e chi noniammatza porco y tutto 
Vanno jla col muso torto . Ora chi vuol pos- 
sedere un buon gregge di porci , dee badare 
all* età y e alla forma-' di essi. Si approvano 
quelle troje , che hanno corpo lungo y ventre» 
ampio , capo piccolo^ gambe brevi , e che so- 
no piuttofto di un sol colore y che screziate i 
K in quanto a*verri-^iii essisi richiede la pic- 
colezza del capo-y -là brevità delie gambe f 
"e soprattutto i peli erètti nella cervice y che 
dee essere grande. I Greci , secondo' F/ornv* 
tinOf nella compra dbsi^attl animali y giudica- 
vano della sanità di essi y quante Volte i peli 
ftrappati dalla lor cervice , non erano sangui- 
nosi y ma puri . ColumiU'^ oltre aUe accenna'^ 
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ce- approva nel verro il ventre- batto , 

le natiche valicale gambe, e le unghie brevi, 
il collo ampio , e glanduloso , e ’l gnigno cór- 
to , e ' volto ' all* insù ; importando astai' a quc- 
ito oggetto , eh* essi sìeito molto' lassuriosi ; 
Isella compra de* porci si dee badare , i , che 
le croje sieno beile a , che sieno di buona 
IKrpe , panorendo molti porcellini; 03, che 
sieno di buon paese ; fKiichi non tutte le re- 
gioni danno buoni porci. Plinio scrive ■( Lièi 
XI , r. 39 } , che lei troje generose» hanno 
mammelle la, e le volgari' due meno: il qnai 
numero di poppe varia negli animali domeili* 
ci. Sembra «he i Latini avessero per fecondo 
quelle troje, ch*eranD^dà' color bianco ; per* 
ciocché ^leggiamo in iìiovetud^ ( Vl ^ I7<S )i^ 

/♦ * f.. ». 1.4 fi.' ^ 

Scrofà foecundior Mà ; < 

•v » - f ^ 

• *; * j • 'i,' , . A 

la quanto a*verri, i neri ri^giodioono cggi da* 
noliri più forti de* bianchi I noftrt scelgono 
per- verri i migliori porci! delle loro "razze-', 
stano • bianchi , siano nm c tolgono ad esri 
un solo tefticolo per mezzo della eaflmorsr-; 
tali verri riescono : velenósi enei 'propricr trflcio : 
dopo Iranno qntntp')» privateli- dell* aUrir t^ftiv 
colo , a* ingrassano per lo macello IsRomam 
t nel contratto usavano la sforinola arguente :'>Mi 
prometti, dicevano ài venditore ytkequefietro'- 
irono m pùwcr mio èh^ 

i:r * " ritto: 

r • 

V 
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rÌ4to ;• che 'S 0 rà' esenpe ' da\</anni j ’^che’ àvesser» 
apport/Uo ; i <he noif derivano da un gregge an^ 
malato . Alcuni aggiungevano , che s imo esenti - 
dalla febbre y e dalla diarrea ; la quale «eeooda 
malattia si dice da AriJlotile iac\mhi\e ne’ por- 
ci diftingue imporci pelati y cotó€ 
elefanti ► e ,i setolosi , Noi nella Campania , 
e ne’ luoghi; vicini adiamo i porci .«enaa pelo> 

~ detti corounemente dèlia ratta di ’ Teano.i e nel- 
le alt^e Pmvincie si veggon<a i porci ,se|olo4 
tanto: nericci y che hianebiy; e di setole crespe* 

Nc’ paesi ' freddi fl- hrindii , dice l’ Autore . ioda- 
to «y.vieoaa bene i porci (di 'Setole dnriasiroe y 
folte y e oerè ; come presso di Nòii negli Ab- 
bcutziy n nelle i Calabtie fin, ne’ Luoghi tcnpe<> | 
rati, ed cspOfti al sole ;cQroe* nella jCafOpania^ « 

e nella Puglia j i porci pelati y e (jue’ di cojor, ' 

bianco , . ic''^ 'x?» i 

§, III Benché quella specie di beftiamc si 
aecofDodb di> leg^e» fir'-qudle *« voglia sit»MÌOt 
ne ; pascoltndo benisfaiinoJe sa i- mpqftij e ncl- 
Jc piaflur© -; i luoghi i fangosi però sono quelli , 
che convri^onoì megtio; a^wdfatti animali • '',£$$1 
aneno) 'Inacqua ugHalQMinte»cfKe il fango^.e^coc- 
rc tilt aiHiea detto;, ieheiifiwndo' i'.inphM’evnn.o 
d^poreiiys;U J^astimnim n^ll'M^oa^ipeoèhài la* , 
ro etesii noTk hptttrxhb^(y'‘^<Soppattartziìk foi.ort 
delle comi- de' porci c-ÌPefctó* quello bcftiame là » 
alimenta particohtniiente 'di >, ghiande y '• indi di 
hv9 di y ©^dà gnnliinqttejqltfp 

f w,-» ‘ c iq 
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e m fine de’ frutti degli alberi ; perciò sono • 
molto al caso t boschi di querce , e delle vat 
rietà di esse, di faggj, di oHvaftri, di prunij 
di meli, e di peri selvaggj ; ingrassando mol-- 
cissliso con le spighe frumentacee , rimaAe do* 
po ia messe, e col mezzo del grano d’ India i 
Nella Medicina Veterinaria noteremo tutte quel* ' 
Jc piante , che giovano grandemente a i porci. ’ 
E solo notiam qui , che i grani nudriscono me- 
glio che le ghiande , e quelle seconde meglio 
che gli altri generi vegetabili . In fatti seppi 
nel mio Viaggio di Paglia , che i porci ali- 
mentati col solo orzo , genere , che ivi .colia 
poco , danno miglior carne , e più saporita di 
<^uella de* porci nudritl eoe ghiande. £ quanto 
» quelle seconde , si sa per esperienza , che la 
ghianda del faggio rende la carne porcina più 
facile alla digeftione ; quella di elee la rende 
pii grave f e più grave ancora quella della 
quercia, o sia della quer^us robur^ c del cer- 
ro , La ghianda in genere fa conservar bene , 
e lungamente la carne de* porci ^ rendendola 
ftretta e legata, I Latini, secondo ColumrP.it ^ 
e Catone^ serbavano per T inverno le ghiande 
nell« ciUerne di acqua ;o pure seccate al fumo 
»u* tavolati . Noi ne abbiam fatto parola nel 
Voi. VII , 5. XXVI . £d aggiugniamo in que- 
fto luogo, che ad esempio degli Antichi , in 
Vico-Equense si serbano oggi le ghiande nelle 
fiAefse, ^ d« vqw^che k ricop- 
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pre o in tutto, o nella maggior ‘^reé'.’L* ac« 
qua le rende più dolci, togliendo loro 'rama- 
rezza; e dette ghiande si appellano da’ paesani 
^nnorcatt. Ma comunemente le'gKiande-, 

•cendo copiosa la raccolta dì esse j si' consOrsm'^ 
ino da Noi ne’ Magazzini , dopo che "ii 'sono 
tenute nel forno; mezzanamente riscaldato . 
I porci nella (tate si conducono'^ pa^^afe la 
mattina, e avanti che principii il gran caldo 
Mi luoghi idonei ; e sul' mezzo dLzi' fanno paé^^ 
tare in luoghi ombrosi , ed ove >^eziàittiénie 
«lavi '■ dell’ acqua , per- ^ cibarsi delle' dolci ' radici 
del giunco ooraune'i‘deiracqeatico,<e'ddlle di^ 
-verse canne'; non- chti de’ vermini e' per 'vòlf 
toiarsi nel fango- r. il che è una eosa deliziósa 
per essi' . Dop*)''ir'meriggio.' di 'condadòno dìi 
nuovo' al pascedo 'Cb/iid}e//«' Ìn*esofive'-; che 
nc’giorni'catiidolaifr sl'JcondacesSBj^' dùè -volt^ 
ni dì all’acqua-, -colf ^l^li ftare^pdesSo-i^ Sfid- 
ine , o una, palude > oveVpossano^ ' tuffarci- ^;-eii^ 
-sendo essi di' tempferamento 'fooswissiitoo 4’Nétt* 
inverno poi lion^'ii'^èonducono ài -ptscfò^^dé'bdn 
dopo che' è 'Svanita la^ brinai, e cbéUr è^i^uà- 
gliato il ghiaccio- 'ftesi* •'>11 ih 

.primavera perciocché padCoìt ^nd- 

^ri ,i itoti che m htinir; dcìo^no • leW)- ll-V^ 

-tre ,1 con farlr'dlìredi^ 'ii^griA ^iì^ giova 
:io td» fta^onigltknmifttfli'are %d>essi 9g6^fioróì- 
41 V afancno - la ?fnÌKlna 

qee'cibi chq dUWftgcP^-Al 
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porcaio , che so^ìorna rvelle Masserie , si pa-- 
gano annualmente due. i tì con le. spese , che 
consiftono in un parruos^o', o sla pan roaao,' 
e- infuna mineftra o di erbe , o di leybmi . 

Al cuAode poi de’ porci, Che ogni sera li con- 
dace in Casa <ie’ Padroni , e che ogni mattina 
col sijoB dei 'corno, o' della tofa^sx raccolgo- ‘ 
no dal medesimo ; si pag'aho grani io in 15 
al mese per ciascuno animale . 'In fine perchè 
ì porci hanno in coftume di grufolare , o sia 
dì cavare il terreno col grugno ; perciò biso- 
gna tenerli lontani da’ luoghi coltivati , e dagli 
orti . Ili alcune Provincie del Nord , per ìm-^ 
pedirc un tale guafto , sogliono tagliare il ner- 
vo del grugno a’ porci , quando essi sono pic- 
coli; nell’Inghilterra mettono nelle lor narici' 
piccolo anello di ferro , come si pratica con 
le bufale; e fra Noi, parlando de’ porci, che 
si nudriscono in Casa , usano molti in Basili- 
cata , in Principato ec. di porre al lord" bollo 
un triangolo , formato con tre assicelle di le- = 
gno ; acciocché non possano introdursi , spe- 
zialmente negli orti, per le siepi. Se un poS- 
co trovasi in qualche orto , senza il triangblo 
al collo', in alcuni paesi si ammazza, secondo’ 
le Leggi municipali ; e in. altri , si fa soltanto 
pagare al Padrone di esso' la pena del guafto • 
il contrario^ si opera- in quanto a que* porci do-* 
medici, chi si trovano con detto ftruraento al 
collo ; perciocché essi non per la siepe , ma 
- -Tom. IX^ B .bensì 
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bensì per lo cancello >. Asciato aperto i^irì 
sono introdotti ; i) c)ie.cede in colpa deU’^Oc^ 
colano, o dei jp,adro,ive «dell’orto »i ,ii < -.i.t',' r>-yj 
§. IV £ alla propagazione passando ) 4 t' 

Ai animali , bisogna,' prima dell* acqopptaoijeiitio^ 
roettcrli in disparte, p«;r mesi dùc, iftoà imdctp*'. 

Il bene, perchè di venòoo robofti pftth la gene-^ 
razione. 11 miglioi; tempo ,per l’ aceoppianien-i 
to , Varrone scrive;,- è dal momeotQ,, in cui*: 
il Sole tramonta |tl punto , dal quale, sofiu' il' 
vento fevonio , sino aircquinozio • di.primavc-' 
ra : la troja , che porti mesi 4 y partorirà nel-^ 
la-ftate , o sia in. tempa , nel quale: lai terni 
abbonda di pascoli . Noi, facciamo .copritT le, 
tcoji dal principio' del m^se di Fcbferaìia; ifiatv 
alla metà di Marzo ; perciocché i porcellini, 
nascendo nel mese quinto , cioè in Qittfioo, , 
o in Luglio , hanno tempo a fqrtifkaj:si;,j per 
essere rinverno poco- favorevole actutti i' par-tj 
ti delle beftie differenti. La troji_^ puoi partori- 
re due volte nell,’ anssO), durando la> $ua. .gravi- 
danza mesi 4. Un solo^verro si gjudicajv^ da- 
gli Antichi batlevol«.;per porche -cr-alcuiii 
diminuivano anQbC; qpcfto numero Si^omo le , 
tcoje di un anno , ,e meglio: di ®esii.-&9viSPnOj. 
ottime a fare,,fìglj i,: gejncrandQ' better.ip^,,^trk 
anni 7 ; cosìriV verro- di mesth-l^ ({otmiKìì»'- 
a .montare le porche ^r, Oiicontimià. a,, generare, 
sino all’ età di anni -j i Dopo >i^dijptn^iécolMr 
’lo lorq forze,. e c’iuarftapaivj: p«« lo-owijcellq.'.^’ . 

.i • A\ ,v.K‘\ìa 
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Jo tempo ;dejl’. accoppiamento si conducono iii 
aiti ■ fangosi ,, eh’ è luogo di riposo per essi,sie- 
come U bagno lo è per 1’ uomo . Quando tutte 
le troje hanno .concepito , nuovamente si se-i 
gregano <hi’ verri . Gli Antichi facevano accop- 
piare i porci con i cinghiali, c i figlj si chia- 
mavano hybrìdi. Quasi dal primo parto si pu^ 
sapere. una troja sari feconda , perchè non 
ai scorge’ molta di/ferenaa negli altri portati 
La troja fra tutte le altre beftie familiari puà 
partorire >due volte neH’anno , e produrre, in 
ciascuna fiata sino a’ porcellini la , e talvolta 
anche fi?o a’ao ; secondo ,P/t/i/o . quanto 
all’ età naturale ^e’ porci 4 domeftici , che sei- * 
vaggj,, r Autore lodato la fa ascendere, agli an- 
aecor qo,j fi Atijlotile ftablliscc queln 
Ja degli apni co., < conr; affermare altresì^ che 
simili J^efticj possono generare fino- agli, anni- 15 ^ 

- > §. . y . lOf. iquantq, aija , ewa di allevare i por^ 
ci , 'det|».'porfu/ 4 SiO '4a\X^|im ; si lasciano, per^ 
mesioO^segttife .leMpa.dfi ; .indi, si sepataoc « 
qua^.jpo^Bo pascolare dbper se ftesiì^ Al- 
cuqipfr^rin^cii Jpsciaj>Or.pop{>are per . lo sp^?,jo 
di gipr/ib 4 ^.). o di, 45 >^.e ìindtll separano,;dal-’ 
w 4 rij 3 A ^porcelli, nati jnell’ inverno , diven- 
tano; ften^afi non splp per ’lq* fredd.o m ben- 
^ppr.5^1i .m^trattanwntl ,4cUe. madri ferendo 
^o’iorp .deutf ìe mammelle , nelle quali ,troya«o- 
poep ,,latte 3 . e ricevendo in. contraccambio deU 
Ifr offese-* Ogni , troja. dee nudrire à;;proprj :-U* 

- • . i 2 gl j 
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felj in recinti separati , perchè esse ' aHattanot 
indifferentemente anche i figli altriri , coh dan-» 
ito de’ propri. -I^rchè i porci, tanto ' maschi ^ 
che femmine, i^imolati dalla fame; ugualmente 
che i gatti, e molti altri animali dòméllici j 
si cibano di tutto ciò , che si para- loro dinan- 
zi, senza perdonarla alle carni de’ propri fi- 
gliuoli ; perciò è necessario , che il truogolo 
sia sempre pieno, e non mai vuoto- all’’ in -tut- 
to. Dopo il parto la troia ha bisogno di mol- 
to cibo, per la maggior copia del - latte ; e-gli* 
Antichi nella scarsezza del latte soleanò- unire 
al cibo comune qualche porzione di- frunaéinto 
arroftito ( perche il brado scioglie il t ven-i 
tre ) } o- pure libbre a di orzo còleo meli-ac- 
qua; con farle bere tiùresì<due volte al dS^or- 
no* I Latini appellavano saeves i pOìtellini’ di 
giorni to' dopo là*' nascita riessi pbtbt/àtri) ^essen 
re adoperati -ne’ sagrlSeJ .^^fe si rtort»inavaVo ^e-, 
tiej. i porcellini slaVtàli^ ^è*ome pure nff^endes ^ 
perphè non 'erano •in»' i'flàlóf- di»/tifitÌ£fcre'’,'£'o' àiS^ 
frangere la fava / iBisognà ' che'-le'lfòjè'ipSiltbbK 
sca-no tanti figlj ,*quàih'te itìno le •iorò-'Wattimél- 
le-'; 'non meritandO'^ìl %««ie di' /ba^^rfrri^bélle, 
che ne partoriscoiK) 'di * meno pwtofb¥idone 
piu, si aicriveval dà’ iioftr< Maggiori 
digio ; siccome Avvenne - aWà'Urójà 
che partorì^ trenta ‘porcellctti bianchi -ih Lavi- 
nia. Ne^prirai. ‘'giorni possono e8serè’’hudrit? 
pofcelllhi- 41 i ò -dopo - di ■ Èssere alquanttì^bi c^ 

• ’-i * • ” 
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ictttti-y aogliooo i periti sottrarne la metà ; per- 
chè oè la madre può sommi ni Itrare latte sufH- 
clente , nè fortificare tutto il portato nell* atto, 
che cresce. Nello scartamento, si ritengano i 
maschi in preferenza delle femmine , si perchè 
sono que*pià atti ad essere ingrassati ; sì per- 
chè la carfie di essi è di qualità migliore. I 
porcellini di scarto o si mangiano da’ noftri ) 
«otti nel forno; o pure si allevano, dando lo- 
ro del siero , delle vinacce , della crusca , ( volg. 
vrenns ) aelfacqua ec. . Ne’ primi giorni io 
dopo il parto , non si permetta alla troja, 
eh’ esca dal porcile , se non per bere ; dopo 
ti lasci andare al pascolo in vicinanza della 
Casa y affinché spesse volte ritorni ad allattare 
i propri figli . Quando essi sono alquanto cre- 
sciuti, si fiicciano seguire la madre al pascolo; 
separandoli sempre dagli altri nel porcile . 

- §. VI A differenaa delle altre gregge , i por- 

ci debbono avere il loro porcile , ma diftinto 
in modo,' che in un luogo abitino i porci ca- 
ftrati , in un altro le troje gravide , e in un 
altro le troie , che avranno partorito . Imper- 
ciocché rinserrando spezialmente le , porche a 
squ’adre ) e sena’ alcun ordine, le une giaceran- 
no sopra. delle altre , e si sconceranno. Quin- 
di i porcili si debbono fabbricare contigui fra 
di essi , ed alti piedi 4 ; acciocché il porco 
non possa oltrepassare i tramezzi'. All’altezza 
di piedi 4, i porcili non debbono essere co- 

B 3 . ; ' per- : 
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perii , secondo Columella ( potendo Wtrt not 
tectoja af di sopra della mentovata altezza ) ; 
affinché il cuUode possa per di sopra numera- 
re i porcelletti , con sottrarre que*, che la ma*- 
dre avesse soffocati nello sdraiarsi . In oltre nel 
porcile siavi una porta , la cui eftremità iiife-* 
riore sia alta un palmo sopra il livellò del 
suolo, acciocché i porcellini non possano sal- 
tare fuori del medesimo , quando la madre «i 
fa uscire fuora . Sempre che il diligente porca* 

10 netta i porcili , dee in ogni volta gettarvi 
dell’ arena, o altra softanza , che assorba rumi- 
do,‘ con avere in mente , che quaPhtunque spor- 
chissimo animale sia il porco , -esso però am» 

11 porcile netto . Il porcajo poi , che vuol es- 
sere vigilante, attento, induftrioso e splleci- 
to , dee sapere a memoria tutte le croje.,! che 
alimenta. Non perda mai 'di villa? quella , eh’ è 
vicina al parto , con chiuderla nel proprio por- ^ 
bile , acciocché ivi si sgravi .• Dopo il parto ^ 
attenda al numero , e alle qualità de; porcelli 
nàti V con* impedire , che alcuno non -aàa nudri- 
to da*^ una madre eftrania ; perciocché i' porcel- 
lini', uscendo dal proprio ricinto , facilmente 
si confóndono con gli altri ; e quando la froja 
è coricata, presenta le poppe ugaaliDCnte alla 
sua, che alla prole altrui . Dunque -'ufìcia sia 
del porcajo di chiudere ognuna co^suoi parti ; 
e perchè possa con facilità- diftingoerli segai 
'con pec» liquida*, come fo/i/»n<//4 -insegna, k 

■*-V t’ ma- 
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madre e- i #g!iuoli ; adoperando marche diff»- 
Tenti ne’ parti diverti. Ma miglier cote, ti re- 
puta il fobbricare porcili difUnti gli uni dagli 
-nitri . £ il porcaio si ricordi altresì , che sic- 
-tome r orzo crudo , secondo AriJiotUe , segui- 
m>da -Calumella; è il miglior cibo per gli ver- 
ri , che debbono montare le femmine ; così i * 
1* orzo cotto per la scrofa j che ha partorito . 
In fine il buon iporcajo dee avvezzare la sua 
del corno, *o sia tofa . Non 
- ti apra' il' porcile , che dopo il suon del cor- 
no , aifinchè' i porcellini possano recarti in 
^uel' luogo, ove si sarà formata una linea tet- 
ta di orzo . £ lo. flesso si pratichi quando si 
-vogliono ainire insieme, trovandosi sparsi per 
' k campagne, e pe’ boschi . £ in quanto 11 nu- 
mero ,'.‘ché dee comporre una greggia, alcuiri 
le riducono a tefie -ioo, e altri a 150 . Il 
gregge piccolo però è di minore spesa del gran- 
-de ; perchè il porcajo non ha bitogoo che di 
pochi compagni . 

§. Vllt Antichissimo -è ìKcoftume di cafira- 
*rc i porci 5 e perchè essi s’ingrassino predar 
mente , e perchè la lor carne diventi piò sa- , 
perita . Arìjlotile ne parla nel Lib. IX , c. 50 
della sua StorU degli aniptali ; e Gtìtno ( dt 
semine l. 1 ^ c. 15 ), dopo di aver assicurato, 
-che udì’ Asia ri caftravano .le troje , per gli 
due oggetti nientdvati ; e che la calcatura del^ ' 
le* femmine ria piè dimoile di quella^ de’ verri ^ 

B 4 vao- 



, Digitized by Google 




24 . DftLLE'Co s':È 

vuo!e che taire due le ovaje steno J recise da* 
ca^raporci . Si vegga ciò , che Noi abbiam 
certo nel Voi, Vili, LIV-, del modo par- 
lando di cabrare gli agnelli, e le ugnelle ; e»-, 
sen do quell* operazione comune alle pebore, al- 
le, vacche, alle cavalle, e alle troje', . 11 Barr 
tolinù ( Ep. Medie, c. HI , p. 25^ ) ,. e il 
' Brugntme trattano con molto giudizio di queft* 
ai gomei;to ,• e *1 secondo in parciralgre coo! Wl- 
ta ragione si duole, dell’ oscurità é\ irColMmelU 
su la presente materia . Forse il noftro. 
rato non avrà veduto mai cadrare troje i^’suqì 
tempi ; e perciò oscuraraenie ha parlato, diiopd- 
raziene siffatta. I porcellini, non. deft inagi per 
razza, si debbono caftrare ne’mesi^seif., ,Co/a- 
mclU insegna che. se i verri hanno comincia- 
to a montare le femmine neU’età .dì ^mesi'^t^; 
ovvero se ^ spesse volte sono dati generatori.; 
si cadrano negli anni 3,04, acciocché s’tn- 
■grassino . I nodri cadrano i verri dopo gli 
ni 8, e ì’ ingrassano per lo macello; pratican- 
dolo desso con le tróje , che non. sono, più 
•buone a fare fìglj - Verone tace la maniera di 
cadi are i^ verri; e Cohmella ( Li^. s? , e. ii») 
dice , che per la cadrazione di quedo. :bedia- 
me si osservano due tempi, cioè .la (vimavera, 
e l’autunno . In due_ maniere, pqi secondo 
éVAutore lodato , si possono cadjiare i porci.. 
La prima conside nel fare ducutagli e nell’ 
edrarre per l’apertura .di oisi i due.tedicoli 
vv' La 

/ 



Digitized by Google 




« R V s t 1 e H 

La ttQonda è la qui appresso . Dopo di aver 
tagliato,! ed eftratto col ferro uno.de’ tefiicoli, 
a’ introduoe, il coltello per la ferita, c sinaglia 
quel ,rrantmeazo , che trovasi quasi alla metà 
, della coglia t e che separa tt due'tefticoli ; cià 
-iàtto , . con. le. dita curvate si eftrae parimente 
U’altro teilicolo.., e ih tal 'manier&ÌBon is|i fa 
-chc'una sola cicatrice ir Ma il Brugnone { pag, 
95B )*assicura , che quefto metodo, è, per lo 
^più seguito dall’ ascesso della coglia , e che por» 
,ta seco molti altri incomodi < 1 Latini ungeva- 
-no. la: ferita con cenere di sarmento e con 
ischiuma di argento ; e. i noffri l’ungono con 
-cenere: e con olio, o pure con morchia r • 

, :a§^.Vni Plinio scrive, che i porci s’ingras- 

- sano in -giorni do, ed anche più prima, se in- 
^nanjti; airingrassamento si fanno ilare tre gior- 
-rtl dienti. I Fra di- Noi si richiama il porco 
’daHa greggia o sia morra ; dopo di. aver, pa- 
jgato al. porcaio grani . ló, ous al mesd ; nel 
•declipa(e:d£. Ottobre, cioè dopo. che nelle cam- 
pagne., va {mancando il cibo . Per -tutto Novem^ 
bre«s\ hudrisce con 'beverone ,■ e con zucche 

(porcine,, e con -vagliatura | o sia m^dtglia, 
rche*;si cava in vagliando . Nel Dicembre si ali^ 
f menta, con < frumentone ;• che , nella Campania., 
.<e ja«e:;le ghiande- mancjanoi v si somminiilra ad 
vesso* iino ; alla mone. 4 .. e nelle altre Provincie 
* con ghiande /tcon cailagne , con ‘fave .ee, L’ ao*- 

- qua nelll abbeveratoio ti- tiene ben ifermo, 

. - - ' per 
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^er non' rovesciare , non manchi mai; ghccch^ 
.la mancanza di produrrebbe dimagramei»* 
eo . 1 Signori Cts^ari della Cava,x mio.co»> 
tiglio, con le soie, patate, prima Pollice:, e pcd o 
«rude , ingrassarono anni indietro due porci: , 

« tanto la carne , che /il lardo di essi> ruisciro- 
no di ottimo gufto.'Su le prime ricum vano -tal 
sorta di noovo cibo, ma pian piano ei.8i‘aS^• 
cvezzaroDo , non avendo altro da alimentarsi ..in 
•mancanza delle ghiande , e del framentone , 

1* orso, me* luoghi abbondanti di simil genere, 
nudrisce bene i porci. Nelle mnndre delle vacr 
che, e delle pecore , si potrebbero digrassare 
con poca spesa i porci , dando loro il siero rì- 
maito dopo la fàbbrica de’ diversi * ftrtnaggj , 

- mifto a crusca , a’iegumi cotti ec. CosV'si pra- 
; tica a un di presso io Sorrento , i cui pofci. , 

• detti volgarmente cittadini ^ danno- carne , che 
•per la dtlicatezzà si avvicina l queMa^defle 
vitelK lattanti . - Egli è vero , che la carne di 
simili aninolt , Audriti con cibi morbidi ^ noti 
■si conserva lungo tempo; e che il l^do^ e la 
«arae de* porci. di 'montagna, e set^st , a ca> 

. gion delle ghiande , sieno preferibili, e per to 
-sapore, e per lo condimento, il lardo, c alla 
carne de’ porci pelati : . ma si può ' rimediare io 
pane a quello difetto o sia alia conservacio* 
jne della carne ), con satollarla maggtoi-rnenie 
di sale . Nel Giornale inglem si legge a que- 
proposito doli* ingrassamento , ohe non s}sh 
: vi 
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vi etil& ,'4' che faccia' iropinguart i pià'^pred» 
i porci', quanto il mettere sàl^ ne’ loro alt- 
nenu . Anche il salasso giosta ' all’sngraisamei»- 
aó di animah «inatti ; itccome purc.il sonnO(, 
e l’oscttfità del porcile ; essendo la luce àtìé~ 
#rr/«. £ in quanto al sale ,> gli Antichi' oppì- 
fiavaao , che a cotefti "animali bruti fosse iiata 
data; l’iaaima per lo sale», ^ Verso al Mare Jo- 
ttio , ove abbonda la salsola frutican 5 .{ voJg. 
saisjiggint ) il porco con sitnrl cibo , sattrro ‘di 
sale, s’ingrassa bene assai . Plinio riferisce., 
<lie Marco yipieio , celebre goloso , ingrassava 
fi piorci co’ fichi secchi ; dando loro a bere>il 
mulsQ^ o sia il* vino melato . Anche Arifiotile 
f ij'é. ^y'e.ó ) nella Storia degli animali ViVta. 
insegnato, che i bovi s’ingrassano per ordina- 
rio co’ fichi, coll’ uva' passa ,' c col v'mo . Un 
■jwco della raaia di Teano , o sia pelato 
■graasato in Casa , si vende fra Noi sino a dn- 
cati do ; riuscendo del' peso di rotola eoo in 
circa. Simili belile sono tante macchine' , che 
«i trasportano su le carrette » dal mercato nc’ 
'paesi differenti , Un‘ porco spoi setoloso , e rer- 
• tigno , delle diverse 'Provincie , e ben ingras- 
tato , si vende lino a* ducp 30 ; riuscendo del 
'peso di rotola 150 in ido . Anche presso j[|^ 

; Amichi si leggono cose Araordinarie in quadP^ 
to alla grassezza 'd e’ porci , i;' quali bene spe^ 
so non si possono reggere in piedi, e , molto' 
meno camminare ; e bisogna avvalersi del car- . 
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. per trasponarli di luogo in luogo. Varró^ 
ne riferisce ( Lìb. a , c. 4 ), che lo Spagnuò- 
io Attilio spedirai Senacore L. Voìumnio un 
pezao compofto di due colle ^ che pesava lib** 
bre 23 , trattoida^uo porco ammazzato nella 
Spagna' ^teriore jn Lusitania » Di più, Varrò* 
ne i assicura di aver veduto in Arcadia una tro* 
ja , eh’ era si grassa , che non solo non pote^ 
va alzarsi , ma che avea anche lasciato, che nel 
suo corpo un sorcio vi divorasse tanta carne , 
per farvi un nido , e che ivi partorisse i suoi 
figliuoli i £ simil cosa si diceva di essere ae- 
caduta presso t Veneti . Ma tornando alla qua* 
lità del cibo per gli porci , un 'cantajo di lar* 
<{o de' porci setolosi, e nudriti di ghiande |lel 
Cilento , vale quanto un cantajo e mezzo di 
lardo de’ porci pelati della Campania , <;he di' 
solo frumentone sono cibati . Il sapore della car** 
ne poi, e l’odore del lardo de’ primi supera* 
DO assai que’ de’ secondi t Io non. mi dimenti* 
cherò mai del gufto squisito , che anni indie* 
tro provai in mangiando piccola porzione di 
boccolaro bollito del paese de’ Gioì , nel Ciien* 
to . £ dirò lo flesso di qualche famoso prò* 
sciutto della Città di Acerno , fredda quanto il 
4 ®brd . Il peggior porco di tutti è quello dell* 
Vl^tolano , che si nudrisce solo di cavoli e era* 
di) e cotti) c. con qualche beverone* 
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j. IX T^Eir uso della carne porcina volendo* 
. • JL/ ora ragionare , ' non che del modo' 
di serbarla, avvertiàrooV che quella delle ’scro-r 
fe , e de’ verri , ancorché' eaftrati', "'non 'è %f 
buona' come quella de’ porci, che ' da' piccoli' 
sono riinàfti privi dellà*’ facoltà di ripródursi',’ 
I porcellini: da latte detti da noi pòtchétte ^ 
che si ammazaane dopo alcuni giorni dalla Ipr * 
nascita , riém^ti di -varj 'condimenti , e di erv 
be odòrose , d ‘cotir ^ilel forno , si mangiano da^‘ 
molt^còn'gafto . La'ier ' cArne però essenScP 
visccSa' jf^bonr qualche''di’fficbìtà ' .si digei'rseé';' 
Negli’ 'Abbruzai , a 'caglon dell'aria fréddi ,'2^ 
mangiano quasi tutto' TénnO ‘le *pérbh«ne\iòvtQ^ 
al cui nome colà s’ intende 'non -sólo il pórcél-’ 
hno da latfè j ma bénsì^ utf - pòrco grosso e. 
cot» intero- nel fbrhoff, Nelle piazzé lén vèg-* 
gono sempre , vendendosi grani 15 in i-8 un* 
rotolo di esse'. R tornàndo' alle' carne' de’ pèiw' 
ci , imperché riesèa salubre saporita, e-atta àU’» 
le diverse manipolazioni ; delle'- quali ' ora dii.' 
fintamente paileremo { bisogna che il ‘raajaì^- 
che si vuole sempre ammazzare da-, S.” Marti- ^ 
no sino tutto il" carnevale non òltrèpbssi 
9nni due : pereioccbè la jcfrae del troppo- 
- V " yan| , 
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vane- è vìscidissima , abbondante di flemma , 
e poco buona a salare ; « quella^^el porco at- 
tempato , è dura , tigliosa , e ingrata al gufto . 
Di più fra i <^cibi, per gli majali giudicano 
poco buone le frutta , comè le pere , le mele 
ec. .spezialmente- se sarairno corrotte fra 'gl» 
èrbaggj. si riprovano .i^pavpli? d’ ogni sona , che 
rendoaqila carne flp^ia» e di odore, ingrato i> 
a',qi^Iq,,^oggewo/tcpocci degli , Ortt^ani sono- 
i; peggiori di tutt,i ^ A^oni pj-cccftdoo^jk-^ che il; 
porco aramaziato >y*Vspielt^tO; -cpJ dell*, 

acqua bollente ; pomq-^i pr^jca nella. .xpaggioE^ 
parte delle noftre _Provincie al>^a:, lq carne 
più l?ianca ,. di ,qne’ porci » ,cb)c pziir j^ela/ll , si^ 
fanno. ^qbbroazare -o cql ix^zfzq, do^lq ^anne ac- 
cese y secondo cJv? ..si -.usa ,ia Abbfuzzq, Pi. coU 
mczz;o^d,ella;‘paglia j.ej.deUe.legne „cqira^ icS^'an-r 
OMÌ^ PSa^qpqq de’ pritlM;p«|PAbflocltV' 

sia più-, bianca -, -j^ssar i giudica... men.. buona ^ 

c^meaq 5U<?cqfi;(deJl%i;eWPflda t/jj :V■^^ i ' h 
ì §. X,;^ar vett^anjp; atl’riMsp d>«l sai^^e ,:e del^ 
h ca^rqe, e^dellf pafti.dell.n^ajale. nudi» 
essendo inutile iia b^fìfi.e>i stette ;{ pei%jocp.b è. sic-*, 
qpme If setole^ sfrryonp;, a", qalzqlaj ;,;.'^la!^ .zanne, 
a. lisciare sCc.fCoA-.tut^o U di pià-^titct -è; .a^ serri 
vjijc pelle, cucine- jye nelb; tavok;wifi! i-ti j ;;: 

. SangUiftae^j ^ .-).Pres?pr.'^u,«4<l!r*ee 

IV^nteftino. piqnos4i.'; Mrtgne .vienj dotto, yC(?n le-j 
vpqj : idpnquejii .Greeii 

conpbbef(^.,Ì:^p<I|-a^ìf<ji. Prj^x I»l$»pì; ì^iurzi*^. 
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ìe ( ^ 5 » 78 , r i. 14, 72 ) nomin» 

il hotelluSi e il paxlando dei sangui- 

naccio , che o consifìeva in un interino pieno 
solamente di sangue q ia no interino pieno 
di bianchissima &rinu di farro , detta zea da 
Stradone n e state da P//n io , im pallata con ros- 
so di uovo y con mettervi dentro pinocchi , ci- 
polla, porro, incenso, pepe, grassa dà anima- 
le firutto al fuoco, e vino. £ venendo a’ Mo- 
derni , per fare il burìjìo , o sanguinaccio alla 
Sanese ; nell’ atto che il , sangue esce dalle ve- 
ne del porco, che si scanna ; st sali , e si di- 
meni , perchè non si coaguli . Indi si condisci^ 
con uva passa , con finocchio dolce , eoo qaal^ 
che garofano intero, con pinocchi’, e con scric- 
cioli , che sono gli avanzi del grasso del ma- 
iale bollito , e spremuto per, fare lo llrutto ; 
e dopo di aver tutto ben bene mescolato , e coH' 
le mani dimenato, se 0’ empiano budelli larghi* 
de’ majali legati nelle ellremità : si facciano bol- 
lire entro a caldaia , nel cui fondo slanvi pa~ 
glie diilese, per impedire che i burifri ncn si \ 

attacchino al fondo flesso: nel mentre che bol- 
lono , si pungano con aghi , o con spille, pe1^‘ 
farne uscire l’acqua; e quando da tale, punture 
non esce piè sangue , allora è segno che sono 
cotti . D’ ordinario si mangiano freddi , o pa- 
re riscaldati su la graticola , o entro tegame 
con unto ^ In alcuni paesi del Sanese al sangue 
preparato , come sopita. ^ aggiungono discreta 

quan*- 

1 
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<|uantità di pane , o cojitd' *, o -firatcugjiHo' , ' di 
sbattute, e di buon: formaggio , e -la- «vece 
di soricoioli , ’pezzetxi di mesenterio t isi ,coifdi- 
sce con sale, con aromi,; con finocchio, coti' 
cor tQCwa; -di .limone -,ì o'id’arancio dolce , con • 
pinocchi , o eòo mandarle^4i)onde,tagiiafe apeK» 
zetti,;. s’ insàcca', si cuoce',; e si mangiai.^ come ' 
sopra, là Vece del 'P^àe, cotto, alcuni vi. pon-: 
gona le patate , o le polpette di carne ;l^sta , 

0 di altre vivande-; ^Nella’ ProvinciaTcIfi Sater-> 
na mettono nel sangue, -oltre, agli 'aromi, e ai- 
grasso , il ciocdolacte', hmajlacciuoli ^ e, anche* 
il riso cotto . ! Nella' città di Novi neliGeno- 
v?sa«o fanno il bercio, eh' è una- specie di bu- 
ri(lo Y,oome segue . Col sangue di inaiale pas-’ 
aato per setaccio,' per levarne «la spuma, c se-' 
parato daH’acqua che- naturalmente' depone ; 
si mescola altrettanto -di latte , il cervello cru-' 
do dello fiòsso animale' y o quello di agnello a' 
pezzetti , un poco di grasso, anche- a pezzet- 
ti , sale quanto bada cannella , .pepe pinoc- 1 
chi , o pidacchi a' piacimento ; s* insacca , -si 
cuoce ili acqua tiepida a fuoco lento ; • percioc- - 
chè^ il grosso bollore direbbe tutto perire ,< quan- 
do con le. punture, non j comparisce ^iù sangue, 
allora è, cotto,. Si 'mangia sempre caldo', o ri-' 
scaldato (in- àcqua tiep'ida'^ o'nel-cegame con unto. 

XI Vitntrine 'IVivata là troia , 

che allatta, de^ propri lìgi inoli , si ammazza 
€ tubitq le sì, le^^^oq con dio ritorca i eap^z 
-.L-p zoll 
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2o\i ddle poppe : dopo si taglia con buon col- 
tello tutta quella parte della pancia , in cui ai 
trovano impiantate le mammelle . Tagliata la 
ventrina , si cala nell* acqua bollente , perchè 
ij latte sì rappigli ; altrimenti diverrebbe aci- 
do , e non farebbe penetrare la ventrina dal 
sale . Dopo si mette in meizo a due tavolycte, 
con pietre sopra, perchè l’ umido scoli ; indi* 
si governa ben bene ,col sale , maneggiandola 
. più volte al giorno ; e apprèsso si appende al 
fumo; si serba in luogo asciutto, e finalmente 
si mangia bollita , o in altro modo , secondo 
l’arte della cucina . £ lo flesso si dica a un 
dì presso delle ventrinc non lattanti . Le mi- 
gliori ventrine lattanti, che si vendono in Na- 
j)olt fino a carlini 7 il rotolo, .sono' quelle del- 
la seconda, o della terza figliatura delle scro- 
fe . In Montella, paese del Principato ultra, 
nel Cilento ec. le ventrine riescono eccellenti. 

§. XII Salcicce , mortadelle , sopressate , 0 
capicolli . Della cabne magra del porco si fan- 
no le salcicce: Prendi libb. venti di carne ma- 
gra , di cui la migliore è quella delle spalle , 
e delle gote; si pefli bene , e si condisca con 
libb. quattro di sale , con un’oncia di garofani 
solamente spezzati , e con metza oncia di pe- 
pe» intero; s’insacchino entro budelli, e si ap- 
pendano in luogo asciutto . Per fare poi le mor- 
tadelle all’uso di Bologna , prendi libb. 25 di 
carne magra, scelta 9on ogni diligenza , non,* 
^Tom. IX. C fibra- 



^ : Dittico j* 

fiE^rpsa , ^ ffoa sanguigna , e si leghi tQ« 

11*0 un panno bianco, e si sospenda iivsria per 
«fre due 0 tre, perchè ne scoli l’iiroore super«>' 
mo' Intanto si taglino a dadi larghi u» mee** 
XiO dito in circa lìbb, otto di carne grassa del^ 
le guance del porco, e non baAaod^ la guan<^ 
piansi prenda H lardo della schiena, e' ti sali* 
ogni cosa con once ót(o dì sola trito , e- si hi-' 
sci così il tutto per ore'duC a' tre’. Dopo si 
levi la carne dal panno, e tl pcfti sino 'a tan-^ 

’ to che sia divenuta finissima ; poi si condisea* 
con uni libb. di. sale non pedo, dori un’oncia 
dì pepe, intero, e con aromi a placito!; ‘Si mi*' 
schi' la carne magri con là .grassa , ricohandef-. 
spesso tuna^ìa pafta,'àcciOdCh’à refti Ugualmeit'* 
te penetrata di!*ccndunentd. Si 'prendano 'spic; 

d’aglio seriza guscio',' ik numero dir sei, 

0 di otto, "e si pedinò iri .marta;o dì. piètra ^ 
con versarvi tre bicchieri ordinari di vfrtó KaiH 
Co generoso: quetta' compoti aione di' viàri e di 
aglio si 'versi toprà la^ 'paRì delle tàorcridsUe ^ 
con ITI a neg.gì a ri a btn bene , Cóme «' prSttica Con* 
la'^paftà del pane rAfìnal mente l’ insacchi 4 n be«*; 
delli,'' 8 Ì leghino, e còn ago si pungano , per 
ftrne uscire l’aria *: dòpo si mettano ne^cjim* 
prinì di cucini , perchè si flufìflo « coprvndd 
Con iftoje , o con panni repertori ,dinairzi,ae« 
dipcchè il .caldo refti dèritfo chiusó .*' Dopo ab* 
.dune ore di fuoco lento , le mortàÌélli\ e 'tutti 
^ salami sf rìvolcéra^o à èipovolto y 'r perchè 
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reftxno ugualmente ftufatt.La mortadtlia si può 
fare anche senz’aglio, mettendovi cannella , c 
aromi ; e si può mangiare cruda , e cotta . Per 
cuocerla si tenga intera sott’acqua pura per ore 
04 ; indi si fai^Ia bollire in aiua acqua per 
un quarto d’ora. Si levi dal fuoco , e si la* 
sci nella flessa acqua per aitile ore 24. Non 
dovendo servire tutta in una volta , dopo di 
averla tolta dall’acqua , si fìufi 6n poco . Fra 
noi si lodano le mortadelle dell* Amatrice , Cit- 
tà nella Provincia dell’Aquila . Della carne san- 
guigna poi, e non scelta si fanno i mezzi sa> 
lami, ne’ quali non entrano nè vino , nè carne 
grassa , essendo pingue in se flessa . Il pepe , 
c gli aromi si danno loro come agli altri sa- 
lami , e come quelli si flufàno . In un simile 
modo si fanno tra noi le cosi dette sopressate» 

Si lodano molto quelle di Nola , ma eccellenti 
sono quelle dell! Gioì , nel Principato citra . 

I noftri capicolli poi si fanno con tutte quelle 
diterse soflanze, che si trovano nel collo del 
roajale , con toglierne tutte le ossa , e tutti 
i nervi , e con mettervi porzion di pepe , e di 
sale prima di chiuderle ne’ budelli grossi . Nel 
Cilento riescono ottimi , come tutti gli altri sa« 
lami . 

§. Xni Cervellata , mazzafegati , tomaselle , 
cotennlniy inno glie ^ e pezzenulle . Per fare il* 
cervellata di Milano si pirndano libb. sei di • 
lardo fresco, pesto quanto si possa; una libb^ 

C a . di 
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fei’iTJa^lo vecchio ottimo , e trito, mexa*oa«> 
ei3>di(^gtrcffiini , di caiuieila , e di noce mì>- 
scada altrettanto di pepe , e nn* oncia di ea<> 
le ! s*Wpa(iÌ ogni cosa come A pane i indi si 
aggiunga nn poco di acqua oJor osa, e s'insac- 
chi in budello tinto di zafferano . Nell' efti si 
serba simil cervrflaio per giorni sei , e nel- 
l’inNreiiìo sino a un mese. I<e noftre cewe/- 
hte si- fanno carne dì coscia , o di spalla ,, 
ben- trita, con 'sale, e con pepe: In Solofm 
te ne fanno delle otcinie . I mé»Maffgjiti si &a- 
no come' segue. Prendi libb; due di fegato,;* 
dneC' ser di polmone ^ o altrettante dace di 
polpa 'di '-'maglie i Si' pedi ogni cosa, e si con-, 
disca con sale ,con' aglio , con corteccia di por-., 
to'gaìlo eonVpinocch> , -con pepe, con garofà-., 
ni' ; r con uva pana , quatto baffi ; e • s' ia- 
siacchi - la 'compòsiìcionc coiqe la salciccia 
Alcuni lasciano Taglio, e altri Tuva passa.» 
Soavi raolit ohe preparano ioiieme il fegato,., 
li mìVat', il poimoqc, la lingua, t reni, .li 
cttore ; e altra carne piìl fibrosa , oi non buona > 
per ^glt ' saianai , e per ; le > mortadelle.; • dopo U, 
dbsbi*HHs*eondim8ifto, formano delia- palla buo-v 
in° s^^mangiano. a arrogiti 

O'SifFi-itri in tegame, o in padella. In varj. 
jxieì^ d#ltaf Qmrpadts «'<' faned buone ’ salcicce^ 
sftnili 4' descritti : Pw fare poi^lo^, 

seeziifl/e 'tUà VenVitaiia ««prendi fegato di por-. 

reai^ C^iui^:p0€0( di Igrdo s 'pcfta il fittoa 
’b i' V? a con- 
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■ it ‘ t oétf ft t m > ‘ di poltrita ,<e conduci con can* 
^Clélls do^ 9 con garofkot y*€on noce noscadcf 

un pcco di zuc' 
«ibcro^i &f4tt¥o]f(a in me di porco all! uso r de* 
ai' cuocere in. tegame ^oa 
g^àfov 'Volendo fare gli eccellenti coten/iin* p 
<#or/VA/nif di' Modena, dopo, di aver aeparato 
Pt òocenac dal grasso", si fecciano bollire in 
seic|àa • metta cottura si pefilao poi beO' 
bene y e vi ci mescoli' altre ttanto di carne por-* 
.èitté , con jpdAtrc per quanto si può l'uaa e 
y altra .softanta . £ quaato ai condimento ^ per 
itbb. 9$ di composiaioté vi bisognane once 
eiove di tale peftoy enee quattro di formaigio 
ÀfSarnaigiaflo grattate pura di buon cacio 
Ipecorinoy.noB si potendo «avere il pariniglaooi 
ossee due di pepe force pefto , e aromi a pia^ 
niiinettto , In Bologna alcuni vi agglnngono 4l 
finocchio. Dopo di aver 4gni cosa mescolata» 
■Vhisaceln in budelli o grossi o piccoli f e 
■al mente sì Bufino . > Si mangiano arroBìici » o 
cfnegito lesat , e non refiftone molto al caldo 
deUa^iBagione j Nelle nodre Provincie con f 
.battelli dell’ano del porco, e con, la pancia ta** 
-#itea a firccuoee,ai^bbricano le ìitsuig^/te» nelle 
tettali entra poraion cK pepe , di sale , e dL 
jffnoechto. lo -oltre abbiamo le pssafiif«i/e,che, 
ai- fistino eoo carne alquanto grassa , ^con pan«- 

■ Icia, « eoo cotenne tri tace I Bolognesi, che, 
tiaJaao nsplia' carne , hanno: bisogno di molti 

,C 3 ^ ' bu- 
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budèlli, e perciò non' solo 'adopevanò freschi 
de’ majalt ,» de’ caft'rat! , delle pecore, e de’bo- 
vi, che si ammaizano nel tempo: de ha uUts; 
ma e2Ìandio que’ delle beftic ammaczate in tutto 
r wno ; i detti budelli si lavano r più volte, | 
si asciugano con panno, si salano, .e si con- 
servano sotto il sale in vaso di legno sino a 
nnco che venga il tempo ^di 'farne oso:<allora 
* si lavano di' nuovo ,e>si raschiano con còltei* 

Io' poco "tagliente ; e' que', che servir a debbo* 

■ fio* per le mortadelle, e^per gli salami, £nt'^ 
]f)rima' '(li empirli si tengono nel vino bianco 
eeherolb un’ ora in circa . I salami più buoni 
hbno que* fatti ne* budelli ciechi de*cafìrati , c 
(delié pècore; ei migliori si fiìmano quelli 
^tti budello' /«re di-porco, che 'dicesi tpi 
Bologna 'Nuclei gentile^ che -per' essere. più.cai>> 
iiosb ^ ’e^più ‘ grasso degli altri , in > esso meglio 
ai consefia'la carnè X 

■* §: XrV" Ptóseìuttì yUrdo ec. Sonvi vàri nied>J 
‘di fare ìprosduttiMM, datone ( De R.R, 
fl’ult. )'tnsegna a mettere te 'coscia def porco.ctm 
la cótenna aH’ingiù sópra uno ^ato di sale poto 
tfftó'eùtPo una tìnozM'^ o entro altro vaso di 
éretà'. "Vi si 'faccia *aIm} lftrato dt sale'« e -s^ 
‘pra*’ vi sii metta alintf dbscia\come la prima, e 
così appresso , serrea^che la carne , tocchi U 
'carne,' e terminando con lo filato «df aale. 
Dopo giorni cinque 'si devino, le >cosce dalla 
tioozia ,' e le ultime si mettano' le prime r nel 
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f3n<So ài essa; eoa disporre « che quelle, che 
sono ftate sopra, e più lontane dal fondo ^ 
Aleno sotto e più vicine al fondo (tesso , con 
Aire uso del sale, come prima si è detto. 
Terminaci giorni dodici si cavino, si scuota 
da esse cucco il sale, e s’appendano in luogo 
ventilato per giorni due. Nel giorno terzò sì 
adergano ben bene con una spugna, con un* 
jgerle appresso con olio, e Con appenderle per 
giorni due al fumo . 11 terzo dì si levino , sì 
ungano con olio mldo con aceto , e si situino 
In dispensa . Simili prosciutti non saranno toc* 
cki nè da tignuola, nè da vermi . Nel Sanese 
le cosce de^roajaU si curano come segue . Coji 
una compoAzione di parti undici di sai man* 
no , ed una di nitro si salano le cosce ; e iq 
essa si lasciano per giorni venti , o trenta : 
dopo fi appendono in una danza , in cui per 
mesi due si fanno ricevere continuo leggier fu- 
mo , prodotto da un fuoco piccolo , e che non • 
nlzi damma , di legno , o di , coccole di gine- 
pro , o pure di legno dì cafiagno Appresso 
si trasportano all’ aria aperta per giorni otto , 
o dieci : si ungono poscia con morchia , e si 
mettono sotterra per altri giorni otto , accioc- 
ché si ammolliscano , e in fine si appendono 
per servire all’uso . I prosciutti di Wefifaglia 
tanto dimati , si. preparanOs col salnitro , te- 
nendoli ftretti in torchio per giorni ouo,odie- 
•ci , macerandoli in acqua di ginepro , e scc- 
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candoll al fumo di lepne dello, flesso gin^^ro'i 
Quelli prosciutti acquiftano col salnitro un bel- 
J<‘*Mino colore incarnato . In qualche paese de* 
Boftn Abbruzzi,e spezialmente in Cicoli , Dio- . 
cesi di Rieti , fanno ctuare i prosciutti nella 
neve de monti, ne’ cui acni mai manca.- disos- 
sano per quanto più si può le cosce del .por- 
co, legano bene con gincfìre la carne, c sep- 
pelliscono nella prima neve le medesime. Ver- 
so Pasqua corrono al monte, e per mezzo da* 
segni rimaftovi , scavano i prosòiutti-, (Che si 
trovano ben preparati ed eccellenti . Nelle no- 
ftre Provincie le cosce , e le spalle de*'iBajaJÌ 
SI salano, si mettono sotto ajle grosse pietre 4 
SI maneggiano ogni giorno, e in ultimo si ap- 
pendono al fumo per tutto l’inverno ; e dopo 
Pasqua sr passano nella dispensa . Lo flesso me- 
todo sì pratica col lardo . Si toglie da esso 
tutta la carne, si salrf>, si maneggia finché sia 
giunto alla sua perfezione , si mette nelle cuci- 
ne al fumo , e poi si serba per tutto l’anno . 
volendo conservare il lardo si faccia uso 
ero , che si legge nc’ loglj pubblici di Mp- 
«aco per l’anno 1782. Dopo che il- Isrdo è 
«ato per giorni 14 nel., sale , si > prenda una 
tassa, in cui ne possano entrare tre pezzi : si 
riempia il fondo di buon fieno,': e di poi^sU^ 

SCI ogni pezzo di lardo con lo. flesso fieno:; 
•quindi SI ripongano i pezzi del lardo nella cas- 
M, »ep?raci l’uno dall’altro da uno flratp di 

fie- 
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Keno; QucAo mezzo inspedisce che il tardo na^ 
divfenù rancido; c dopo un’annp si trova 
achissimo ). onde non si ha^ da fare alcrOr,chr 
guardarlo da’ topi , Finalmente per conservar# 
lo flrutto, o sugna, sì mettano dentro, il grai^ 
so liquefatto , e purgato , alcuni aromi , cHìe 
a’impedìscano la corrutione ^ e o dentro; a 
gnatte invérnicate nell- interno., o dci^tro, a’bu-' 
deli! , o dentro a vesciche si serbi ùn. luogo 
fresco . f -r.f 

§. XV Cèrne salgta » Fra gli antichi Co- 
hmellA {lik IO c. 53)^ della W#r#' parlando 
della carne porcina , insegna che un giorno 
prima .che si ammazzi^ -il majale , si itng» 
senza' bere, acciocché lac carne sia meno umi- 
da, e .più atta a riuscire bene . Così assetato 
si ammazzi , e si disossi : il che ..fài'ì #he ja 
s^làtt jÀz. meno viziosa, e più durevole . Indi 
con sale nsclutto al fuoco, e grossamént» 
si salino f vari pezzi con diligenza, e in 
eie quelli, ne’ quali sono rimaftn ossa f f- P«>* 
diaesi sopra qualche tavolato, si aggravino 
grossi pesi ^ acciocché n’esca 4 e scoli 1? 
superfluo . Dopo giorni tre ti levino -i-pe^fs 
e con. le mani sì freghino i pezzi , mettendo^* 
aopra, c den;ro ine’ luoghi delle ciba tolte, 
tio sale minuto c pefìo ; e si ripongano com« 
prima sul tavolato , senza ométtere di maneg- 
giarli ogtji giorno, finché la salntg sia matura* 
«Correndo tempi asciutti e sereni bafteraimq gior- 
ni 
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«i aove per 4’opcra ; e bÌ5ognerà far< pa»M* 
giorni undici, o <iodlti , correndo tempi umidi* 
Dopo il qual tempo si levino dal aale t E io 
acqua «orreote , se si può avere, o in altra 
qua , ohe non corre }t>en b.enc si lavino in*nvo«« 
do che poraion di sale non yi rffti : dopo che 
saranno alquanto asciutti i pczai y ai appendano 
in luogo, dove giunga un picciolo fumo , che! 
Gioisca di' ««eiugapli » X^elVa sdiate -si può faro 
comodamente dal solftizio di Dicembre uno ali- 
la -metà di FebbrajoT Ma lvolendola fiiré in ogni 
tempo dell* anno , e né* luoghi «aldi, si ammax- 
«i y dice do ftesso Coluimlla , il porco assetato, 
come Sopra ; si peli o con acqua bollente , o co^ 
-fiamma leggiera , e si .tagli in peni di una 
dibhra l’uno in circa-; si faccia nel fondo del 
^aso :di sélatd uno lirato di eale asciutto al fuo^ 
co ^ -e grosiaraenue pefto ; e pw alternando 
i petai del .porco cpl aale, si piumino nel 'Va- 
so y eoa ilnirc ,1* òpera in modo che verso Ut 
bocca del vaso if.ulcimo Arato sia quellp del 
•ale : .la qual carne lungo tempo si -conserva ^ 
e si mangia :quasl fresca, quando si vuole ado- 
perare .. tdoi abbiamo imantenuto quello coftu-' 
me y e .diciamo sinùl carne , cdrne incantdrata>} 
cosi decoa dal pitale, © cantaro , entro di cui 
|»er io piò si .serba. J. «Ft-aqcesi hanno pure in 
toro xgldtd, Si lavi il vaso con acqua calda 
•nella .quale aia prima bollito il timo , la lavan- 
i^allaco-, e simili ; -e poi si alFumi eoa 
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fioct tnosc»de ; ti netn^tale nel fóndo , e ti 
dIispoDgtno i pezzi della carne in modo , che 
«, uno Arato di sale succeda quello di carne , 
« cosi alternadvainente , essendo sempre il pt< 4 *' 
«o c l*ukimo quello d^ tale : nel mezzo et 
possono mettere alcuni garofani pelii , lascian- 
do il tutto in simil modo per lo spazio di un 
mese . In ultimo tolta simil carne ^1 vaso ,'itì 
lavi con acqua bollente , ai esponga all’aria , 
e ti serbi all’oso. Nella Franconia si è trova- 
to non ha guari nuovo metodo di talare le car- 
ni . Si fa ^sciogliere inacqua il salpietra, quan- 
to se ne adopererebbe di sai comune : in detta ac- 
qua ti mette la carne, che m vuole talare 4 e vi 
ai fa cuocfere lentamente , e a fuoco leggiero 
per aJcun^^re fino a che l’acqua sia svapora- 
ta» Si Leva la carne , e si appende al lìimo . 
In tal modb ^si trova in mangiandola di ottimo 
gufto , soda^ e di color rosso aldi dentro, co- 
me la miglior carne affumata di Amburgo. £d 
^ggingniamo qui quel tanto ^ che ai legge di 
Didimo fra gli antichi Geoponici , ttattando dt 
sulsura cérnium omnium . Le' carni fresche sa- 
late, e ben secche si serbino in luoghi asciut- 
ti , e all’aspetto di borea. Le carni diventano 
più saporite , se ti circondano di neve , « te 
fi cuoprono .di paglie . Per meglio serbare le 
«arai salate, bisogna togl tenne tutte le ossa. 11 
■sale torrefatto è più accomodato a^la M/ata . 
yploido serbare tali «arni ut* vati ^ miglioM 
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olio; che' di «ceto. Le ci^KddiiC 
Iwt'dtpre, 'delle pttfore, de’ cervi ec, ben sal»- 
■ * ben à$ciufte ; fi cu^lodi*cono-omBlamcI^• 

'^^-i^ mezzo alle vinacce , feenza'che un'pea^ 
drcsse tocchi 1* eitro . E diveeranno mW»' 
gHori,se verferai' sopra di esse del mofio dolce. 

$;• XVI 11 Sig, U Cerd» Ira 'unito ne*snol 
J Conienti al Libro 111^' tutti gli elogj degli A'h-' 

^ tiehi' per gli eaai il Horétio tiel libro : Quoi 
^itutluyèfitté'' rM$ione etc. soniitiìniiira esempi 
dt' fedeltà' fi ngolhre de’* medesimi Non v* ha 
■doBieftico f óùlà'melf^ scrive {' Hi. 7 , c. la ), 
'0he ^ieoAie ii'<^ne^>‘coi'sno abbaiare ^-ne con' 
<le>akm'we grida avverta si chiaimmente ir-' 
«^padrtnie f della presenza di qualche befita fèro- 
'«•j o det ladroni. ‘Qoal servitore è più amante' 

• deti^o«i padrone ? «Qual* ccmipagnb pià fedele ? 

» cQmrle guardiano più iiicorrucrìbile'4' i»!agrìco{«% 
-«are f! e. il Faftore debbono comprare , e(màa«‘ 
ieinere; principatmeme queft* anitmle , come' que* " 

, rglèfelie cuftodisce la Villa , t frutti , la fàmi-^ 
miki'^ befliame Nulià dtremot qui di qud<« 
■Jtt ea'nzt AIi eaniS bbe fi acquiftn per l’ogget-* 
'^Adla^caeeis.r. HDnnqae per ^ guardia delle 
(fieie^Hjfbctnipégtte bisogna megliete un' cane di 
, sioipq. grand issimiZ'j 'dt>nna voce sonora', e grtN - 
nre^ aneiocchè àa prttoo. biogo spaventi non so^-^ 
to nudfiutòre eoi «no abbaiamento > e lo aé* ^ 
.aHtiica ppt cfé^nae i^petm ; ma ancóra peixhÙ^^ 
mw t m HaèSiìf 

■ ' V 
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^ con gli orribili suoi urli colui , che tenis 
delle insidie . Sia poi quefìo cane rii un colo» 
re solo. 11 Faftore scelga quello , ch’i di co» 
lor bianco ; e per la Villa si preferisca quello, 
chV nero ; e perchè imprima terrore al ladro, 
aia di giorno , sia di notte ; e perchè rassomi». 
aliando il suo colore a quello delle tenebre , 
esso va più sicuro nella notte contro airinsi^ 
diacore . In oltre si approva pdr If Villa il ca» 
ne quadrato più, che lungo, o corto, col ca- 
po grande , con le orecchie basse e pendenti, 
con gli occhi neri , c scintillanti , col patto 
ampio , e ben fornito di peli , con le spalle 
larghe, con le gambe grosse e pelose, con co- 
da* breve, c in ultimo con le suole , e con le 
unghie grandissime. L’indole poi di timiU ca- 
ni non sia nè troppo dolce , per non accarez- 
zare anche il ladro ; nè troppo feroce ,^>er non 
assalire anche que’ di Casa . 11 Pallore dà la , 
preferenza al color bianco , per essere dissimi»^ 
la da quello delle fiere ; c perchè neU fugare , 
spezialmente i lupi nell’ oscurità dell’ alba , odel*. 
la sera , non si ferisca il cane , invece dell», 
beftla . Di più il cane desinato a guardare .il*- 
beftiame , non ha da essere nè tanto magro ^ 
nè tanto veloce al corso , com’ è quello , che 
corre dietro a ) daini s e ai cervi, ed agli al», 
cri velocissimi animali ; nè d’altronde dee es-^ 
•ere canto pingue , quanto è quello , che caffo» 
discc Cisu. Bisogi^ che eia rohuifo , pron» 
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t<r , e fa.gIiardo , per ribattere le insidie del 
^Inpo, per seguirlo , quando sen fugge con U 
preda , e per toglierla , e riportarla . In quan- 
to alle altre naembra , che non sieno dissimili 
da quelle del cane di Casa . Il cibo di tali be- 
(lie , secondo ColumlU , consifteva ancicamen- 
’ te in farina di orzo , ammollata nel siero f 
a nel pane di farro y o di frumento , unitamen- 
te al brodo di fava cotta, che si dava tiepido, 
perchè bollente , si voleva come cagione della 
rabbia. Noi diamo a* cani di Villa il parruoz- 
ro,-o sia pan rozzo ^ di frumento, di frumen- 
tone , di segale ec. unitamente alle ossa ; ed 
a* cani de* pallori il parruozzo yc per molti mesi 
dell’anno, il siero residuo della cascina. Non 
si permetta il coito nè al maschio , nè alla fem- 
mina, se non oltrepassano l’anno ; perchè al-, 
trimènti^i snerverebbe il loro corpo , e man-, 
cherebbe il coraggio . Si tolga a’ cani il loro, 
primo parto y perchè la cagna novizia non nu- 
drisce a dovere ; e al contrario s’ impedisce., 
l’aumento della sua flatura per mezzo deiral- 
latcamento, 1 maschi generano con vigore fino 
agli anni ao ; dopo il qual tempo i fìg]> sono 
sempre pigri . Le femmine concepiscono fino, 
agli anni 9 ; e oltre gli anni io i figlj rie-, 
scono inuftili . 1 cagnolini non si lascino uscire 
, ne’ primi mesi sei ; fiiorcHè quando si vogliona, * 
lasciare scherzare presso alla madre : dopo ss . 
tengano , m catene tra i| giorno ; a U notte si- 
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lascino ?n libertà . Per ccnserv; indole gfp 
nerosa de’ cani , non si piccino indentare da 

un nudrico ftraniera ; perchà il latte materno 
alimenta le forze d«Ho -spirito), £ mancando il 
latte alla madre , si potrà dare a’ cagnolini il 
latte di capra fino aU’^età di mesi 4 I, Greci, 
e i Latini imponevano nomi -brevissimi , e di 
due sillabe a’ loro canij^ome feroct , celere ec.; 
e alle cagne mettevano il nome di lupa yd\ eer-, 
va , di tigre ec. Nell)^ maniera seguente , Co» 
lumella dice , converrà tagliare la coda a i ca^ 
gnolini dopo giorni 40 dalla nascita di essi , 
Havvi un nervo , ci>e attrayersà le giunture 
della spina dorsale , e che si elUnde fino all* 
cftremità della coda : ora quello nervo si pigliai 
co* denti y e tirato alquanto in fiora , si rons* 
pe . Gon tale operazione lai. coda non cresce 
molto in lunghezza f e i cani ( come molti Pa« 
ftori assicurano ) si preservano dalla rabbia 
malattia mortale per quella specie di belliame , 
£ giova avvertire qui col Commentatore Ve^- 
neziano ai Capitolo Xll*dcl Lib, VII del no- 
Uro Moderato , che certa cosa è non esservi, 
nella coda del cane muscolo tanto lungo., quan* 
to il coeeìge^ìì quale nascendo dall’ osso ischio^ 
abbraccia tutta la lungheaza del coccige , o aià 
della coda. Cotefto muscolo , nato dal prcceie 
eo dell’osso treA/o , si trova descritto dal. Hoc--, 
fìass nell ’ comparata dal c^na^ a del P. 
icim. Cinque queftq 
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lÉ^mMizioai della spina < dereunt ; «è quìnd?,' 
4j||liandò solo queftp miucolo , si < viene ad ina» 
Indire accresci mentd • della coda quando 

IwnV^mSt'st tagK ìd^ètnditiénte anche 1* ultimo 
llinic^tf' della coda;''ccime PlinU por nota 
‘ilfdF Libro Vili / riferendo qiella dottrina di ' 
K* jpoi necessario che il -Paftore 
tvvezai t suor cani da ‘ giovani 'ad*- ubbidire , 
alld sua" voce . Ad*^' ojgnt^ cenno il cane dee 
tmioversi , e gì rt di natili alla '^reggia, per.' 
ferraarfa ; o pbf'e ‘dìvdteero per afl&rettarla; o. 
su 1 lati , perchè non^ si diseolli a 'danno de* 
ierathati . Coa‘‘^ carezee', tt- eoa Passiduità 
ri cané'ihspam ’a'lei'vire bene il suo padrone.^ 
In' SFrancia t cani'feuino rofìcio di pafiorelli^; 
s^rveodo ’il Paftore , ‘•coinè fra Noi ÌL garaonr^ 
tello della gfég^iàl Perchè i lupiision possancr^ 
afFerra're i eant ^Ìl(^, gioi;^ armirlil di uifc 
collare ^ d- sin di' uni' fucia fatta dt^eoojo fotn. 
le'j^V triunUa‘”di"’<;hiodi a tefta. I Latini la 
dissero iffoeritfw^ d àeltnum .^Fra-i’ *iille e|of^; 

é^è sV finnó %ll«"t^ekà del cape ^ non. 
n|ÌYnenta‘ l^ultiYiio^-qoello-) >chc' ^cìghacda /.Isl 
dwodta','^ eh|e t|eeftO >aBim8le preftu afie peCo-i 
tty ù quali' sì dietro Ufi^fMipngltoqr 

VeRèhdo* la 'nèti^ pe# '*‘Ctfi rimalMttbcro-t.aolfte 
c ' diviff dalle* compagne . ^ DsIla'veMnCnaca d» 
qtìifche*'eabe ' il ’ I^ftoWT'si «aceorgc taiseia che» 
•leént pteMh»Maiioh}';iende la -MKtinn appMS*»^ 
i' «(y l<niiiÌcdrtiÌl»<^trii»K|e y <giouicii» W 
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pecora o smarrita, o partonta , sotto alla guar- 
dia del cuftode fedele . Importa moltissimo , 
Varrone scrive , che i cani del gregge sicno 
di una ftessa raaia ; perchè quando sono pa- 
renti , si difendono in ispecialità tra loro . E 
r Autore lodato soggiugne , che il nudrimento 
del cane si avvicina più a quello dell’ uomo, che 
della pecora ; cibandosi di brodo , e di ossa , che 
fortificano i loro denti , e non già di erbe, odi 
frondi : a , che il cibQ non manchi mai a i cani, 
altrimenti diserteranno dal gregge , cercando al- 
trove il cibo : 3 , che non si permetta , che 
mangino la carne delle pecore morte , affinchè 
allettati dal sapore, non mangino le vive : 4, 
che r accoppiamento de’ maschi con le femmi- 
ne comincia nell’ingresso della primavera, por- 
tando il feto per mesi 3 , con partorire verso 
il solfiizio : 5, che de’ cagnolini nati se ne ser- 
bino pochi, da essere ben nudriti , gettando gli 
altri : 6 , che dopo mesi due dalla lor nascita 
si separino dalle madri : 7 , che dopo i mesi 
5 della loro età da alcuni si caftrano ,per non 
abbandonare il gregge , e da altri si lasciano 
interi , perchè credono , che così diventino me- 
no coraggiosi : 8 in fine , che bafti che un 
Paftore sia seguito da un cane solo , quantunque 
riguardo al numero , ognuno abbia il suo me- 
todo particolare . 

§. XVII Le prede del gatto nella Casa di 
pampagna , e nell^ diverse mandre sono i topi, 
Toni, IX, 1 sor- 
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I iorcj , If talpe, i rospi, U liiccttolf , r 
penti , i pipU^relli ; non ?he gli uccelli , i ghi« 
H y i l^pratti ec. Quindi giova tenere simiU 
animali , quaatuu<^ue il carattere di essi sia per* 
fido e rualvagiq . I^a gatta va in autore due 
volte l’anno, cio^ in primavera, q in autunno; 
e porta giorni 55 , a pure 56 ; partorendo per 
lo pìi)t gattini cinque q sei , che con gran cu<* 
ra nasconde , temendo che il maschio non li 
divori , come talvolta accade . Le gatte aUmen*^ 
tano i loro figliuoli per settimane tre o quat« 
tro, e indi vanno a caccia per essi, portando 
loro topi , uccelletti , e cose simili > Tra noa 
molto ternpo inftruiscQno i proprj figliuoli nell* 
arte della rapina ; e finalmente abbandonano quel-* 
ji alla cura della lor sussifienza, moftrando ad 
essi , che ogni mezzo è buono , l'aftuzia , la 
forza, l’inganno, purché riesca , Possono ge-r 
tierare prim^t di un anno , e vivono incorno 
agli anni nove , o dieci . Per obbligare il gat* 
?o ad una guerra continua contro quegli. anima- 
li, che vivono a nof^ro danno ne* granai, nel- 
le dispense, ne’ giardini, nelle cascine ' ec.. con^ 
viene dargli scarso ciba ; acciocché il bisogno 
c la fame lo rendano vigilante, con tenerlo lon^ 
sano dall* indolenza , e dall* inazione . l gatti si 
cabrano nel terzo mese , q nel quarto, dopo 
che sono nati. Fra tutte le piante i gatti cerca,* 
Ito CQQ avidità la gattaria , cturi^ vaf-w 
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girti j e il teucrium m«rum , che si debbono co- 
prire con graticcio , quante volte si vogliono 
coltivare negli orti, e ne’ giardini . Finalmente 
tra gli antichi Geoponici óozìont insegna, che 
1 gatti non toccheranno gli uccelli , se sotto 
alle ali di essi appenderai della ruta selvaggiat 

CAPO III 

Pegli animali , che si possono nudrire nelU 
Cdsa villereccia ^ 0 nel suo dijlretto: ove 
si tratta delle lepri ^ de' cinghiali j 
delle lumache , e de' ghiri . 

^.XVIII /^Li antichi Romani sapevano tutti 
VJT i mezzi, onde nudrire nell’ in- 
terno d* una 'Casa di campagna, o ne’ suoi 
contorni , quegli animali diiìerenti , che pote- 
vano recare ad essi e guadagno e diletto, 
Sejo , come Varrone ne assicura ( Lih. 3 , 
c. » ), da quello sol ramo dell’Economia ru- 
rale traeva una rendita annuale di più di 
sejlertii 50,004? . Egli nudriva e oche , e 
galline , c colombi , e grù , e pavoni , e 
ghiri, e pesci, e cinghiali cc. E FirselUaj 
zia di Assio ( Jd. Lìb, 3 » id ), da una 
sola uccelliera, da cui in un anno erano usci- 
ti tordi 5000, ognuno de’quali si era ven- 
duto denarii 3; avca cavato sejìertii 60,000, 
Anche L. Albuiio^ dei quale Cicerone fa mer 
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moria nel Lib. IV delle Quìjiioni Taiculant.f 
dagli animali di villa ritraeva più di sejiertii 
120,000. Matco Catone d’Ucica dopo di aver 
accettata la tatela di Luculloj ne fa sapere, 
che dalla vendita del pesce • delle peschiere 
del suo pupillo , avea tratto stjlertii 40,000 , 
Finalmente gli Antichi nudrivaao tutte le spe- 
cie degli animali utili , tanto acquatici, che 
volatili, e quadrupedi; come cervi, capre, 
pecore selvagge ec, , tortorelle, pavoni ec. , 
oftriche , murene , chiocciole *ec. , non solo 
per lusso, ma anche per cavarne vantaggio. 
Le api erano pure governate dagli Antichi , 
Ma veniamo all’argomento. I Latini diftin- 
guevano tre varietà di lepri . La prirna ab- 
bracciava le lepri d’Italia ,, che Hanno i piedi 
anteriori bassi , e i pofterlori alti , il dorso 
bigio, il ventre bianco, e le orecchie lunge . 
La seconda nasceva nella Gallia , presso le 
Alpi , e non diiTeriva dalla prima, se noa 
perchè era tutta bianca . La terza in fine si 
trovava nella Spagna, e ch’era più bassa delle 
noftre ; e si chiamava cuniculus .Sopra di que- 
lle tre varietà di lepri si può vedere, Seno~ 
fonte nel Gap. 5 della Caccia ; e il cel. Pallas 
( Nova gliriutn species ). Jtd avvertiamo ia 
quefto luogo, che le lepri dell’Italia, e della 
Gallia erano una cosa flessa ; perciocché le 
lepri nell’ inverno ; anche per teftimonianza di 
Senofonte ; sono candide ip 9 quando 'ja neve. 

ù ' 



Digiiized by Google 



* R i; ì T i C K fi : 53 

ìA ftempra cangiano colore , e diventano ros- 
sicce . In secondo luogo avvertiamo , che le 
lepri della Spagna erano i conigli . Ecco la 
dottrina di Plinio ( Lib. 8 , stz- 8 1 ) su di. 
quella materia » parlando de’ conigli : Ltporujn 
generis sant Ù quos Htspxnìa cuniculos appel^. 
Ut ^ foecunditatis innumerae etc. Le lepri si 
rinserrino nel proprio parco , detto antica- 
mente leporarìum . Il parco dee essere circon- 
daco di <tnura»' l3en intonacate'» ed altg ; accioc- 
ché l’ iotonlco impedisca 1’ accesso al gatto 
doraeftico , e al selvaggio ; c 1’ alteaza delle 
mura farà sì , che il lupo non le possa Eakarc . 
Bisogna altresì, che nel parco vi siano de’ na- 
scondìgli di virgulti, e di erbe» ove le lepri 
' si' possano nascondere tra il dì ^ come anche 
degli alberi a rami molto diftesi ,.i quali im- 
pediscano gli sfarzi delle àquile: Le lepri so- 
no di tanta fecondità , che introducendo nel 
parco -quattro di siffatti animali quadrupedi , di 
sessi differenti ; in breve tempo si riempirà ; 
perciocché sovente le lepri hanno de* figli aP' 
pena nati , nel tempo medesimó , che ne por- 
tano àltri nel ventre. ’E notiara qui Lerrore 
di Dimoerito^ seguito., dà Vatrons ^ il quale, 
oppinava, che. le lepri fossero ermafrodite.. 
Si vegga pure Eliano ( Lib^ I3» )f. 

Simiimehte avvertiamo, che oggi é puro r not» 
la superfetazione delle lepri ; ' benché Plinto^ 

( lib, 8‘, jez. 8i )-.la volesse .privativa d^. 

coni- 




54 D E *L X K " € O ^ t 

contsU ì scrivendo: Sohs pr^etat' à*sypod(ffl^ 
s'uperfartat , aliud-- edu£4ns y tliud Ì4 mterp' pi» 
ììs i>ejìltum^ aliud impiumi^ aliud irickoaturH' 
^rens paritef -. -L AftheUo lasciò «dritto.) 
fone dice f .che baciavi guardare il numero- 
degli orefizj, che le lepri hanno nel -ventre^ 
per sapere gli .anni di detti animali -Il sedo 
Crescenzio ha interpretato su tiiltjuefto. puntò 
diversamente il noftro P^rfrrone) che*- pure lè 
séguito Plinio , dicendo : Arpkelms -àuéi^at, 
tjiy quot sint cofporis cavern<e ad axerémenùt, 
tepori, totidem annos èsse Waf/r Per .ingras- 
sare le lepri , secondo Varrone^^ bafta": pren- 
derle dal parco , e chiuderle in gabbie .) per^ 
chè rinserrate ) diventano pingui. Plinio { Lih* 
7^1 ) insegna il contrario; «na :l’'Aueoi,*«j alo- 
ni mo : De reruixi natura, appresso- ~ Pitnrenz io 
( i 8 ) e. 92 ), è del, sentimento di; Varrone ^ 
scrivendo) che tenendosi rinchiu^ le lepri, 9 
proibendo ad esse. il moto, sì smoderatamente 
s’ingrassano sopra le -reni ^ che tnujoìRo»^ Fi- 
nalmente ‘Lucio Elio pensava, che 3 . le :> voce 
hpus derivasse da levipes^, perchè queilomniroale 
Corre velocemente. Anche Isidcfa {Xlh, iy 
dice lo flesso . Ma V arpone porta -bppiniòne ) 
che origin sua traesse: da un antico vocabolo 
greco ) perchè gli 'Eòlj , usciti sdella rBeozia, 
appellavano- un tale animale A,é«7ro/iiv,--E> elianto 
a’coniglj) fra Noi si trovano oggi" i'ttoaì detti 
ìeporigni, che «cavano molto il terreno xior-) 

^ mando 
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Vtìitìàojà^ tUfiic u li, - o buchi sotterranei ; c 1 
aorict^aiif pili. piccoli die* primi ^ e che si edu-, 
«aao Iucche nelle Case della Città) sen£a che 
scaviitd terreno { . dando loro in cibo ed erbe y 

c .grani )<i e. cose aimili . 

Oltre al parco per le lepri) ve ne 
bnogaalnit; secondo per gli cin^hìdJi ) detti co« 
ittunementei porri stlvàg^ . In esso parco st 
iposBÒrto ingrassare tanto que*,che si sono rin*- 
eerrati. nd medeslino ; che que* ) che ivi sono 
Itati «vOli Antichi appellavano non Upòfarlunt , 
ttia éiìpioTftfiiov ;; 0 sia ricovero di Ogni specie 
di beftie selvagge; quel recinto selvoso ) cir«« 
ftondato da muraglie ) entro al ' quale si al imen- 
ei vano it cinghiati Gli àlberi debbono essere 
delle diverse varietà di querce ; come pure di 
perii) .é di meli selvaggi ec. Varronè dice) che 
attempi suoi i cinghiali ) e le capre selvàgge 
M' raccoglievano al suonò del corno in Certi 
daxi. tempi.) per ricevere il cibo y tutte vol- 
te, che da un luogo elevato ) t deilinato. agli 
esercizi ngtnnaftici ) si gettavano a primi le 
ghiande , e alle seconde la veccia y.,oci alcun* 
altra cosa» £ giova avvertire In cpiedo luogo | 
che siccome Varrome ( lik 0 , c. 4:) .vniscé 
t- porci col Como \ così Colamtllà ( Uà» d ) C, hà ) 
le vacche/ Anche i cervi) ì daini )* e tatti gli 
altri quadrupedi si possono ùniré Col del 

«orno» È Pollilo ( XUI ) 'àssiclira )' che nella 
Grn'u lioaatpri del corno non lèguivuno) mq 
, 1 ~ ^ 
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precedevano Te 'gregge , e .elle in tal* modo "Il 
separavano’ fra di èssie A’retnpi.' nolici i poa-> 
»4iori de’ cinghiali , oltre alle ghiande ^ danno 
a’ medesimi- dei frumentode ec.. .t: vviyrjt 
§, XX Bisogna scegliere ^ Vdrrane.wive^ 
tfn luogo- acconcio per le lumache è' ^òCrdn- 
darlo tutto di acqua ; a nmcjìè quelle' madiii^cbl - 
ivi saranno porte per la propagazioaffy non ovai? 
dano altrt)ve ; c invece* di* cercare i loro: iiglìir • 
fion si abbiane a cercare ]e*tnadri . 11 mtgUoi • 
liSògo è quello , che- non è. bruciato dirt. iìole 9 
e eh’ è irrorato o nacuratmeiue , 0;per mezzi 
dell’ aree. I luoghi opachi, come sotto artlecoCM 
ce, e al basso de’ monti ^ sono rugiadosi per-.na« 
tura ; e volendo avvalersi dell’ arte , si opotri 
innalzare sopra terra un tubo coronato da pie« 
coli capezzoli , i quali gettino T acqua in tno** 
do, che cada sopra qualche pietra , affinehà 
zampilli da lontano . Le luroashe hanno biso^ - 
gno di poco cibo, che trovano di per;se iies<* 
se; e solo nudrendole ad arte ,< barterà gettate 
ad esse di tempo in: tempo poche foglie idi'iau^ 
ro, e poca, crusca . I Latini conoscevano le la* , 
inaebe piccolissime bianchicce, che si^trovava» 
no nel territorio di .Frascati 4 le grandi , eh© 
venivano dairillirio ; e le mezzane che era- 
no trasportate, dall’ Adfi ica.. terrone ricorda, ai- 
cune grandissime dell’Africa, dette solii^ae y ' 
la conchiglia \delle quali' poteva contenere' 
drautes t^ojdi liquido*. FUnioi^.lii.JJC ) coji^ 

- *i f '-i. fermai 
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férittB to^ftèsaO) e parla delle lumache Ignode/ 
e ^ «enta guteio ^ che commenda assai ; e che 
veflitvaoo dalle Alpi marittime) dalla Torre di 
^àxrhj e dall* Isola- Aftipalea .Inoltre l’Aato-" 
re citato lodi' ner Libro XXX' le solitànde^ le 
’SicilUne ^ quelle di* Màtoriea , di Minorici '^ 
t^éi Afiìpaìeé', £ sembra , che le solittnae sle» 
nò così ‘dette proittohtorio del Sole ).eh* ^ 
àeir^ Affrica*; c che" gl’ Interpreti di Plinio dW 
cono che^ sia ìé Cnp Cantiti de’ Francesi Vi no-? 
ftri mangioni si cibano* ▼oleniieri dell’ He//» 
pùtnàtia del Linneo . Le lumache partoriscono 
tiiia quantità prodigiosa di uova , che sono mi- 
natissime , ~t di un guscio molle ) ma ehe col ^ 
fempo s’iddnrisce . Intorno alle uova della la-., 
mact ortense si può vedere 1’ Opera dello .ywa- 
merda/n ( Bihlia Natura f tav. IV, Lljìct ) ; 

• lé Ossarvaztàni di Antonio Felle* , e dell* 
Arderò ) iriserìce nel Tomo II delle Òpere del 
del. Malplgkià . In ultimo daremo la maniera )* 
insegnata da Apicio ( liò. VUj c. i6 ) per- 
nndrire , e per preparare le lumache ; Aeelples 
cochlems f spongizaèis^ metnhfanam tolles ("cioè* 
i#''Cov6rchio ) ut possint prodiri , adijcies iti 
vas lae , ù -saleoi uno die eeteris dicbus lac 
per >se , & oihnì hora mundabis Jlireus i quum^ 
paflae fuerlnt ^ ut non possint se tetrahere ^ ex - 
aleotfriges . Similiter ex pulte pasci possunt\ .V 
Coehleas viventes in lac silìgineum infiHidiPÌ^ 
ubi pajiae pierint f eo^ues\ Dunque si preparsl'i? 

■ r “ vano 



Digilized by Google 




(8 QrK.iAL » C,0,'f S 

yaoo* anelli col guscio . Nel Ubr^tVI^Iy C^lpv fi 
Q .noftro Autore jn^ua kit maniera/ di prtpa» 
farle col' ^odo ^ .ma senaa gusci^ ^f* Nm 
xnlamo velgaroKnm »Mr«azey le k 
ai tengono entro ' ut) vase_ coperto, pfT' moki 
giorni) accioccl)è- fi puri£chàno-{e pqi^fi mfn? 
giano in tegame xon unto y o cpti:. tmitfi 
g porzione di acqua-f ma prvmtf ^si jj^nno^ 
quanto bollire « acciocché reftinp «pogkateì di 
tutta 'iMmpuriià . I lumaconi, chfi bfnno >1 
telo croerinO)P verdaIWoj dopo cHasi sono ^ 
liuti- ^tto a i yafi) fi. bollono ) -^i;eòraggoqo 
dal guscio , si^ friggono , e si cnop/pno di, re/* 
sa, c fi mangiano-. Nella Puglia,, e jn,,J^filiÌ!^ 
cata al Mare Jonio 9. dopo Incinpf.ff ;sf co^^ 
nelle rijioppie gran quagtitli -di:^ pìqftipli^/iHfio* 
«Ami) .detti volgar-Hlepte V/dnlln 

che buttano; e dopp, qualche giorap.dl purga 91 
si fanno bollire, e in tegame 00» clip,, e .co^l 
qcqua 9 e con aglio *, sf mngiana epa .qunlchp> 

fiofto . , V' ' '/'.i. j h I 

§. XXl II luogo deftinato ptt-, %Vì ghiri 'M«>, 
essere circondata di mura di pletrCf lisger^'rssK 
condo Vgrroitè ovvero internamenKf .fornito^ 
d’ in tonico , per non arrampicarsi , . Jn.tale dar; 
fretto vi siano degli arboscelli ,.che dieno dei^ 
Se ghiande, come qoerciuoli , piceole < eloi 'ecy 
<^uando le ghiande mancano negli alberi , c m 
ne sommi niftr ino , con prenderle da altri ÌutP> 
fihi ;,come pure d$^le caflafine-, .1 ghiri 

Cli'. * ' t»50- 
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bisogno di tane molto . larghe , per sgravarsi 
de’loro fìglj Oggi partoriieono nelle selve ^ 
c propriamente nelle buche degli alberi vecchi* 
£ssteamanò i luoghi secchi ) e nen'abt^sój^- 
no di molta a»)ua * S*. ingrassano nell« botti , 
secondo Vatront^ nelle quali si gettano delle 
ghiande, delle noci, e delle callagne; e s’in- 
grassano all’ oscuro, mettendo un eoverOhio so« 
pra k botti » I Moderni non bene intendono 
la forma di quefte botti , descritta da Vanori^ 
il quale dice, che simili botti sieno ‘fornite 41 
sentieri ne’ lati , e dì un foro , nel ^qnalc si 
metta il' cibo .1 Romani mangiavano quelli Ihif- 
Tnall; c secondo Plinio ( lib. XX: ) j i‘ Censòri 
itK:ero delle Leggi , per frenare quella voracità 
più fallosa, che dilrcata* Presso di Noi poehi 
Vbmial ne mangiano . Trovandomi io anni so- 
rto inetto Stato drSérino ,ine volli guftare,'e 
fàmotte arfollireuno , coti pane grattugiato, non 
lo trovai ingrato al'gullos La tella *si=butta' 
via . Sa 1 eoftumi de’ ghki ti può leggere Pii» 
7tio'( hib.Vlll )i't tatpWò V Alberto (Je éni» 
mstibus ^ psg. ani ) che pienamente' ne tratta, 
i- Francesi chiamano queft- animale Loir ; c ÌP 
Cav,' Xrinnro , Seìurin glU » 




CA. 
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. volatili : ovt si. fratta de tordi , dt*.c 
^ di colombi ^ 'dtlU.tortorelle ^ '< 

. a delle galline n - r,.-. - 

i . " * " - * " 

^ XXn/T\Gni som di volatili ha bisogno di 
on liaogo! particolare, perchè. si 
molciplicbi e perchè s’ingrassi a beneficio del. 
Padrone,^ .Per gli tordi si faccia una cupola ^ 
coperta ,di tegole, neUa quale si rinserrino ah* 
cune migliaia di tordi , e di merli . In detta 
uceelliera^ si possono chiudere anche altri uc- 
celli, conoe gli ortolani , e le quaglie . Dentro 
ruccelliera sarà bene che vi passi per piccioli 
canali dell’ acqua; uscendo poi fuora della me- 
desima y <o{finchè gli, uccelli non patiscano per: 
lo fango. £ non si, .pojtemdp avere dell’acqua' 
corrente, che l’acqua .non manchi dentro a’ ri-' 
spettivi vasi . La poita^dell’ ucce llierai sia basr 
V sa;6. ftretta , e le feapftre poche, e dispone in 
triodo , che_ non si veggano per esse nè <alberiy 
1 ^ uccelli al di fuoca^ perchè, simil veduta fa- 
rebbe smagrire di desiderio gli ucceUi sinser-f, 
- rati . Ha poi da entrarvi tanta luce , quanta 
bafti agli uccelli per vedere ove possano reg- 
gersi in piedi, ed ove siano il cibo , e l’ac- 
qua. L’edificio si nell’ interno, che neH’elier;: 

DO 




I 



Digitized by Google 



. T R U S T I C M S 
no Att etsere fornico di buon inconico , *c- 
ciocchè nè sorcio , ne altre beftie vi possano 
entrare. Nell’ interno di esso da parete a pa- 
rete vi siano molte verghe , sopra le quali 
ì tordi possano poggiare . Quanto al cibo di 
tali volatili f ’Varrone scrive , che si daranno 
loro delle masse formate spe^ia^mer^te di fichi 
C verdi , e secchi mlfti con la farina ,* come 
pure de* grani. Il cibo sarà più copioso per lo 
apaaio di giorni 20 prima di eftrarli dall’uc- 
celliera . Eftratti nel tempo ftabilito , si ara- 
itiazieranno , ma di' nascofto ; perchè se i com- 
pagni vedessero quelle uccisioni , si disperereb- 
bero , e morrebbero di dolore . Sonvi degli uc- ' 
celli di passaggio , che partoriscono de’ lìgi j ^ 
come le cicogne nelle campagne , e le rondi- 
nelle sotto al tetto ; ma non è lo flesso de’ tor- 
di, che non generano ne’ luoghi della loro emi=*‘ 
grazione . Io però ho osservato , che’ non tut- 
ti i tordi ritornano in primavera al luogo , don- 
de partirono verso l’ Italia nell’ equinozio di 
autunno j ma molti reftano tutto 1’ anno nelle 
noftrc boscaglie, e spezialmente que’ , che spet-* 
tano alla varietà del tordo mujzVo . Dunque an- 
che fra noi debbono propagare la loro specie | 
se pure non vogliamo dire , che rimangano 
i soli maschi , emigrando le femmine ,• dette 
meru/ae; o viceversa . 1 Georgici Greci , se- 
guiti da Columella , e da Palladio , oltre allò 
masse riferite per gH wdi, corapofte di fichi 

' e di 
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«di .farina di farro , danno a’ raedesiinl de*gra«i 
ni di* mirto , di lentisco , di oleatìro , di ede« 
ra-^ e di corbezzolo j come frutti , eh’ essi ama- 
no moltiisirno , ■ > 

§. XXIII Per ornamento del cortile tanto di 
campagna che di Città y ai possono educare i 
ptvoai, che gli Antichi chiamavano' galli di 
Media , o di Persia . Ho detto per ernamentOy 
poiché sebbene i pavoncelli sienò buoni a 
mangiare ; essi pero non godono a dà noftrt 
quella ftima, come presso gli antichi Roma- 
ni . Plinio scrive ( Lik. X* ) che l’Oratore 
Ortensio fu i} primo che in Roma presentò 
ad una cena il pavone ; e che il primo , che 
ne additasse il modo d'ingrassare tali volatili) 
fu M. Aujidio Luteo. Coftui traeva da’ pa- 
voni una rendita annuale, almeno dì sefler-* 
%j 60,000. Quefti volatili bellissimi per l’oc- 
chiuta lor coda y ornata di differenti e vaghi 
colori , servir possono di guardia alle case 
tgualmente che il cane, « l’oca ; avendo il 
collume di gridare quando vedono , o pure 
odono gente . Le loro grida però, che rasso- 
migliano il miagolare de’ gatti , sono molto in-' 
comode e nojose . Le pavonesse nell’ anno ter- 
xo cominciano a fare le uova , a qual uopo 
cercano i luoghi più nasco(ii della casa , Seb- 
bene le uova bigie della pavonessa sieno più 
dure di quelle delle galline, pure possono da 
quelle essere covate : nel qual caso perché ri» 
•• •' cc* 
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il calore , bisogna rivoltab^ 

IjC apcifp. • quante volte dalla chioccia non ai 
^rj^aste Dunque volendo avvalersi delle gal» 
iine, dopo cbe l 4 pavonessa .avrà dato fuori 
«Qva sci f si mettano sotto una gallina grossa y 
diligente e scaltra ; t incanto si lasci che la 
pavonessa, faccia tutta le sue uova , e le covi. 

Per covare sceglie y come a’ è detto per fare le 
nova ; l siti pià reconditi) e precisamente i ca^ 
solari ) per involarsi alle' moleftie del maschio^ 
il quale, trovandola) la batte, e rompe le uo» 
va . La covaaione dura giorni 30 , o 31, per 
cui aoggoriaeoiaa - alcuni a mettere nel primo 
gtoroo ; volendo cià praticare { uova 9 di gai- 
lina sotto alla chiocciale ^ di pavone; dopo 
giorni IO si levino le uova 9 di gallina, e sé 
gliene sottopongano nove altre fresche ; accioc^ 
chè le uova tanto di pavone , che di gallina 
fchiudlno nel medesimo tempo ; altrimenti schiu«’ 
dendosi le uova di gallina dieci giorni primà 
di quelle de’ pavoni , la chioccia accompagnar 
volendo i suoi pulciai , abbandonerebbe le uo* 
va della pavonessa, sino a farle perire . Fini^ > 
ta la covatura nel modo descritto, i pulcini 
dieno a una chioccia , e i pavoncelli ad un* 
vltra t poiché ifando insieme sotto una sola 
chioccia, coftei presa dalla' belletta de* secche i; 
idi ) trascurerebbe i primi . Ciascuna covata* ** 
ra è di uova dodici, fuorché la prima , ch’l'"^ 
di sei *. I^Wni 30 dopo la nascita i pavencini t 
' ‘ si • 
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•ti ammalino , in occasione cioè di dovere 
acre il ciuffo , e allora conviene tenerli caldi 
•assai y perchè non muojano ^ come spesso accad- 
de . Prima che ornati sicno del ciufl^ , si tea* 
gano sotto alla ceftay o in altro luogo , dova 
il maschio non possa venire ; perciocché coftui 
tratta quelli , per essere senza ciuffo , da nimì* 
«i, perseguitandoli fino ad ucciderli . Il pavo- 
ne si alimenta dello flesso cibo degli altri pol- 
li; esso però ama molto l’orzo e ’l frumento , 
e per fecondare le madri d’ inverno , contribui- ^ 
•cono molto le fave abbrulloHte . Il pavone , 
eh’ è caloroso assai, desidera cinque femmine, 
e non le avendo , va a di (turbare quelle , ch« 
covano . I pavoni' bianchi per la rarità e per 
la novità sono molto ricercati , quantunque nota . 
fieno si belli come i dorati . Bisogna , Varron» 
insegna, che , avendo in vidail profitto, i ma- 
schi sieno di minor numero delle femmine: nota 
cosi se si cerca il diletto. Si dice, che in al- 
cune ìsole si trovino delle gregge selvagge di 
pavoni ; come nel bosco dedicato a Giunone ita 
Samo, e nell’isola Planasia, donde , al riferir 
di Ateneo ( Lih. XIV ) , passarono in tutta 
la Grecia. E Vittorio riflette , che per quefta 
ragione le monete di Samo aveano il pavone . 

Il lodato Lurco somminiftrava ogni mese a pa- 
voni sei un modi'us di orzo ; accrescendone la 
quantità prima che i maschi montassero le fem- 
mine ; e dopo che quefte scegade fossero per da- 
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tè'jK;di^'ì loro pavoncìni . Coilui , secondo 
W A:, ripeteva dal culìnde favoncini tre per 
ogni pavonessa y che cresciuti , si vendevano 
"denarii 50 1’ uno ; di sorta che non era vi al- 
cuna pecora, che dasse canto guadagno . 1 pavo- 
ni amano la llatiza netta ; e lo^ilerco di essi 
giova molto' per 1’ Agricoltura-, e può servire 
essendo secco, di letto a’ pavone! ni. In Roma 
le uova st yijadevanp denariì 3 funo. 

§. XXIV E venendo z.' colombi y dicono gli 
Autori , che miglior cosa sia aver pochi co- 
lombi domejftici, chiusi e alimentati nella co- 
lombaia , che tenerne molti terraiuoli; i quali 
vivono di furti , recando molto nocumento al- 
le campagne, agli orti, e a* tetti delle abita- 
zioni. In fatti i domellici producono pgnit an- 
no piccioncini la ; quando che i terraiuoli 
non ne danno che 7, 0 pure 8 ; parlando 
d’ un maschio e d' una femmina . La loro co- 
vatura si eftende flap a* giorni ai . Ma vo- 
lendo tenere in viHa colombaia per piccioni 
terraiuoli; avendone ìp veduto moltissime nel 
principato ultra , e anche in Basilicata ; ,si 
fabbrichi in luogo lontano dagli alberi e 
dalle acque, che scorrono precipitosamente; 
poiché il romor delle foglie ^ da’ venti agitate, 
c lo (Irepito delle acque spaventano siffatti 
timidi voljttili . In oltre Plinio bandisce dalla' 
vicinanza della colombaia qualunque albero, 
'* dal quale possano pigliare volo i gufi , le ci- 
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vette, è i piccioli falconi, per i spopolarla . 
Comunque sia la figura della colombajo. 'o'ri« 
tonda ^ ò quadrata, miglior essendo la prima, 
perchè ,, rendesi più inaccessibile a’sdrci, c 
alle faine { buona cosa è, che abbia grandezza, 
t che le sue pareti efteriori sieno intonicate , 
acciocché t topi non vi possano salire . Il 
Tanara vuole che la torre per gli colombi sia 
alta" soltanto braccia 30 , acciocché possano 
quelli entrarci volo senza fiancarsi; che sia 
bianca , acciocché i piccioni la veggano da 
lungi; che V sia divisa in tre 'flanze, due di 
sotto , ed una di sopra ; e che quella abbia 
una torricciqola ' sul punto più alto , dalla 
quale abbianoci piccioni e uscita e lume. Al- 
tri 'dicono , che le colombaje sieno ben coverte 
e difese dalla pioggia , e dal vento ; ma che 
Taria però vi circoli liberamente , non man- 
cando puzzo , e fermentazione in sifFiitì luoghi; 
che le fìneftrelle ; le quali esser 'debbono lar- 
ghe quanto possa entrarvi un piccione ; per 
rehere lontani gli uccelli rapaci , come il fal- 
conetto", la civetta ec. dalla eolorobaja ; guar- 
dino il mezzogiorno , sposizione gradita alle 
colombe ; e qualche fineftra esservi dovendo 
a borea, che si chiuda ''d’inverno, ‘tenendola 
soltanto aperta neU’eftà, per rinfrescare la . 
colombaia ; che al di fuori sianvì .due corni- 
cioni, uno sotto alle finellrelle, ove possano 
i piccioni ftare prima* di uscire jO ove si pe*- ' 

, . gano 
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«ano riposare) tornando a casa dalla campa* 
gna ; e un altro più basso per maggiore corno* , 
do di detti vogatili , e per vie più impedire 
. la salita de’ sorci ; e finalmente per difendere 
la colombaja degli animali nocivi , come dalf. 
donnole, dalle fame ec, , non che da serpen* 
ti ec. ; che i muri ertemi sieno ben intona- 
cati ; e che la principal porta sia chiusa con 
esatte iza . I grani poi d’ogni sorta formano 
il cibo de’ colombi , i quali amantissimi sono 
anche dei cornino , e del sale ; per cui sugge* 
riscono alcuni ad «appendere nelle ' colómba je 
un sac^etto di sale, ove possano quelli beccar» 
re per guftarne il sapore. Il Sig. Errerà , 
vorrebbe due acque vicino , o non molto 
lungi dalle colombaie , una corrente ; ove si 
bagnino le colombe ; e un’ altra come rta* 
gnante , ove si dissetino.. La colombina poi, 
o sia lo rterco di colombo ; una certa . dei 
quale , secondo il. Tanara , equivale ad una 
carrata di altro letame ; è ottimo per le terre 
frédde , «essendo vigoroso assai e caldo. Due. 
paja di piccioni danno una certa di simil in- 
grasso in mesi la. l^Latini dirtìnguevano le, 
colombe selvagge , dette sassajuole , o dalla 
ditnora' selle torri , o nel colmo della Casa di 
campagna,) e ancora di Città.; le demejliche ^ 
eh’ erano bieache ; essendo le prime , screziate , 
e senza tinta di bianco ; e quelle di coler ^ 

) tr^te dalla unipne..^ delle due mentova-' 
V ' E a ‘ te 
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ft varietà ; e che si allevavano , per dare 
co . I Romàni nella colombaia formavano delle 
piccole celle , dette oechj ; larghe , ed alte paU 
mi 3 , con 1* ingresso aperto tanto , da potervi 
filtrare , ed uscire la colomba : sotto a ciascun 
órdine di océhj eranvi delle tavolette y o me- 
glio de’ mattoni , che uscivano in fuora , ser- 
vendo , come dì veftibolo a’. tali volatili . Il Cu- 
ftode parecchie volte nel mese nettava la co- 
' lombaja , serbando gli escrementi per le campa- 
gne ; e medicava altresì le colombe ammalate \ 
con levare le mort» , e cdh eftrarre i, colom- 
bini , buoni ad essere venduti . Per prendere 
i 'corvi , e gli sparvieri , nimici delle coloni- 
be, gli Antichi piantavano interra due verghe 
invischiate y e curvate fra di loro , alle quali 
attaccavano una colomba ; e in tal guisa i ni- 
mici recavano ingannati , ed invischiati . £$ti 
volevano l’acqua netta ne* truogoli ; e per ci- 
bo davano a’ colombi il miglio , il frumento , 
rorjo, i piselli, i fagiuoli , e l’orobo . Noti 
ignoravano i noftri Maggiori , che le Eoforobe 
nello spazio di giorni 40 concepiscòno , parto- 
riscono y covano, ed allevano i colombini ; e ciò 
fanno quasi in tutto l’anno , con vacare ' dal 
soHììzio d'inverno fino all’equinozio di prinoa- ; 
vera . I loro fìglj nascono a due alla volta , ! 
e dopo mesi, sei partoriscono insiem con le lo- 
ro madri. Nel progresso, se non manca !l ci- j 
bo I partoriscono fÌ90 a sei volte all* 'andò' ; '« 1 

•cai-5 ; 



* Digitizf-o by Googld 



''Rustiche 

scarso essendo il vitto partoriscono almeno tre 
volte nella fiate . I colombini s’ingrassano con 
pane bianco mafiicato , di cui ne danno ad essi 
due volte nell* inverno, e tre nella fiate; cioè 
la mattina, al mezzodì, e la sera : nell] inver- 
no sottraggono la porzione del mezzodì .Quel- 
li , che cominciano ad avere le ale , si lascia- 
no nel nido ; ma si rompono ad essi le zam- 
pe , con ifirappare alcune penne dalle loro ale: 
in tal guisa ingrasseranno più predo . Antica- 
mente in Roma, secondo Varfone^ un pajo dì 
colombi , beili , di buon colore , e di ottima 
razza, si vendeva nummi 200, ed anche lOOp; 

essendo di bellezza draordinaria . Fra di Noi 

• ^ 

un pajo di colombini^, detti volg. piccioni , si 
paga fino a carlini 3 ; e un pajo di colombi 
grossi, fino a carlini 5. Nella Città di Campar 
gna si trovano belle razze di piccioni grassi . 
jQue’di Sicilia sono eleganti assai . 

§. XXV he torto’r elle debbono avere un luo- 
go , che sia proporzionato al numero , che si 
vuole nudrire ; e che, come la colombaia , dee 
essere fornito di porta , di fenedre , di' acqua 
pura , c di muraglie ben intonicate . In vece 
di occhj , si ficcheranno nel muro ordinatamen- 
te de* porufo^* , o sleno peduccj , sopra 1 quali 
si dideilderanno delle plcciole duoje di cana- 
'^pe ; ed ogni peduccio ha da essere ftiori del 
muro un mezzo piede. Per cibo , burrone scri- 
yc, si dà a un numero di tortorelle itzo quasi 

E 3 ^ 'àa 
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un smoilus di frumftfto secco / ColuìAelfM Éi^ 
giugne anche il miglio , eh’ è ottimo cibo per 
essc,*come il frumento . Ogni éiorno deb* 
bono spallare le loro danze, onde non'refti* 
no offese dagli escrementi ; che ‘ giovano allfc 
campagne. Il tempo più proprio per 1* ingras- 
samento di esse , è verso la raccolta ; perchè 
allora le madri sono grasse; ed allora genera- 
no molti figli ) che in quel' tempo appailo si 
vogliono'ingrassare . Il Crescenzio {Lih. 9 ,^.92 ) 
dice al nodro pròpoiho : dì uccellatori^dt Lom- 
haràia y màssimamente que' di Cremona tutta l* 
'fiate le tortole con If reti pigliano^ ed in un» 
jìanzetta piccola luminosa le rinchtug^ono ^ e 'a 
quelte danno continua acqua pura , e miglio 
quanto ne vogliono ; e così \ quasi'insino al 
Verno , o vero dopo V Autunno ,, si serBdn»: 
ìe così mille cinquecento alcune volte ne ragif 
nano f le quali j oltr* a misura , ingrassane 
c così grasse ottimamente le vendono. . 

; C A P O V ‘ ^ 



Continuazione dello fiessa argomentai 



§. XXVl delle galline ragionare vòlen» 

, do , diciamo , 'c4è"‘^^^ài‘esse si 

scelgano sempre le più feconde , che spesse vol- 
te sono quelle di rossa piuma ^ e di penne ne- 
re y e d’ impari dita, e di gambe e di 
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grossi) di crefta ritta, e vermiglia , e dì 
piè gUUlaftro' . Si riprovano le galline grigie 
c ■'le bianche, che per io j>ììì‘,soro deboli, po- 
co vivaci , poco feconde , e , soggette più del- 
le; fiere ad essere vedute e predate dal nibbio* 
I galli vogliono essere nerboruti , con rosseg- 
.^giante crefta , e con corto becco e acuto e gros- 
so ; con occhi neri , con la penna del collo 
fossa, e di color vario, ovvero dorato ; eoa’ 
Je cosce pelose, con gambe corte , e con uft- 
.ghie lunghe , con code grandi , e con fi^te 
penne , spesso gridanti , e battaglieri , e in bat- 
’.taglia pertinaci . Un gallo , che abbia le de- 
scritte qualità può baliaie a galline quindici ; 
sebbene il numero discreto sia quello«di nove , 
o di dieci. Anticamente i Greci , e ^Oggidì gl* 
Inglesi fanno sovente guerreggiare i |gaUi , con 
buone scommesse tra coloro , che .si trovano 
presenti allo spettacolo. Nell’ Arf erica Setten- 
.trionale ; come si legge nel Giornale di un 
Viaggio , fatto in que’ paesi j ' volendo alcuni 
llfì^iali Inglesi comprare due galli a tal uopo , 
ebbero da una vecchia la risposa seguente : 
^^ 0 , ve lo giufOy non li avrete . Non ho mai 
veduto . animali così sitijjondi di sangue , co- 
me lo siete Voi altri Inglesi . Allora thè non 
fotete fare guerra y e tagliarvi la gola con al- 
tri, uomini ; Voi mettete alle prese due poveri 
jtnimali innocenti , perchè si amihazzino' V un 

E. 4 §. XXVII 
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XXVII Prima di chiudere galHiie ^ bisd^ 
glia peusare al poflaio , acciocché abbiano esse 
' un soggiorno opportuno e salubre . Per l’ in- 
verno si fabbrichi *un pollaio in vicinanza dei 
forno della Masseria ; e per 1’ eftà si faccia al- 
tro luogo asciutto , e ventilato , che abbia le 
fìnelh-e verso l’oriente . Le mura del pollaio 
, tanto nell’ interno, che nell’ eftcrno, esser deb^ 
*bono' ben intonacate e bianche, essendo neces** 
'saria tutta la pulitezza ; e ’I suolo che sia la- 
fhncato,'sl per difésa de’ topi , c degli altri ani- 
mali insidiatori de’ polli , sì. per là mondezza^ « 
X) >ia pulizia. Gli Antichi volevano spesse pep- 
tiche nel pollaio , per softenere le galline nel 
giorno’, e più nella notte; ma i «Moderni vo- 
gliono litt'glji graticci di legno , perciocché dal- < 
le pertiche mobili e (.ritonde, i polli, dormen- 
, do‘, precipitano alle volte con danno . Nelle 
paréti pad sìa il letto loro , con dentro sabbio- 
ne, in cut $}• possano involgere; e negli osctt- 
ri angoli si notano certe semipiene di fieno , 
e non già' di pàglia > in cui annidano più in- 
setti che nei fi^o , per deporvi le 'uova ; al 
che fare s’ invitino con uova finte, o vuote , 
Per purgare i grtWcc) dalle immondezze , e più 
dagl’inserti, e spoàiSlmente da’ pidocchi > con- 
▼icne che sieno aiiriovibili ; siccome giova al- 
tresì il cambiare spesso il fieno de’ nidi , lavan- 
«io anche i graticc) , e le certe con acqua cal- 
da, orc:abbiino bollico toglie di tabacco, e èi 
■e.. ’ «assi': 
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«Esslfi^ga) erba, che nasce fra sassi .Gl* Inglesi 
dopo di aver sovente purgato il pollajo dal su- 
cidume, vi cambiano l*aiia>per mezzo di un 
ventilatore. Alcuni suggeriscono di abbruciare 
•pesse fiate paglia dentro il pollajo, per dissi- 
pare i corrotti aliti , o vapori ; e aitai voglio- 
no che il pollajo sia nettato ^meno una volta 
• la settimana, che sia profumato con timo, con 
maggiorana , con lavanda , e con altre erbe « 
> odorose ; e qualche fiata con incenso , per pur- 
‘ game l’aria, e per tenere sane le galline; che 
ottima cosa e salutare sarebbe il nettare ogni 
giorno i graticcj, su de* quali riposano i polli; 
•e in ultimo che il fieno delle celle si muti ogni 
aettimana , per togliere i pollini , die infella- 
ro siffatti volatili . Varrone insegna , che Vo- 
lendo allevare polli aoo , bisogna avere il gal- 
linaio diviso in due grandi capanne , volte a le- 
vante . Egli ‘parla delle dimensioni di dette ca- 
panne , che saranno tessute di vinchi , tra ili 
,loro diftanti , affinché’ per le medesime entri 
-molta luce, senza che però di e no il passaggio 
a cosa, che possa nuocere alle galline .'Ne* mu- 
ri vi Steno de’ nidi per le galline ; e avanti il 
gallinajo si‘ faccia un picciolo cortile chiuso 
da una rete, per voltolarsi nella polvere. 

§. XXVIII I cibi , che rendono per espe-- 
^enza le galline feconde , sono i semi di cana- 
-^e, il miglio, il panico, il fAimenco, l’orzo, 
fa crasca; il loglio j e in genere catti i grani; 
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ma ipecìalmente Toizo polio iii acqua 9 in cui 
siavi disciolto il mele . E per lo contrario le 
^nno iterili, gli spinaci , le spoglie di tutti ì 
grani , comprese quelle del riso , che pure at- 
traversandosi alle volte nel loro goazo,le dan- 
neggiano talora mortalmente ; c i semi dell’uva, 
ovvero vinacciuoli Alla scarsa feconciità' di 
esse, e alla poco saporosità della lor carne con- 
tribuiscouo anche tutte quelle erbucce , che gra- 
dite sembrano alle galline I filugelli , o bachi 
da seta affogati , danno cattivo sentore alle uo- 
va ; e le fove rendono fragile e tenero il gu- 
scio di esse . Evvi poi chi assicura che la pa- 
lla delle mandorle amare ; donde si è cavato 
l’olio; e, le bucce del cacao abbruftolito , sieno 
un «veleno mortale per le .galline . Per econo- 
mia vorrebbero alcuni formato un vivajo di 
vermi, ^e’ quali le galline volentieri si cibano; 
ma simil alimento non solo pregiudica al sapo- 
re della lor carne, ma bensì alla sanità di es- 
/se . Un altro vitto potrebbe sperimentarsi , dice 
il'Sig. Ab. D. GUcomo Cattaneo , Annotatore 
degli Elementi di Agricoltura del Mitterpàther^ 
|per onoi*are almeno l’induftria di chi l’ha ul- 
timamente inventato; cioè la crusca dplle pan- 
nocchie del frumentone , dopo di averne tolto 
i grani , diseccate al sole , o al fuoco , e rotr 
cibate le in ultimo 'fatta bollire , quanto ^fta. 
Bisogna che di*buon mattino si dia da mans 
(tare a’j^U , altrimeuti il digiuno della notte 
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itnde qiiélli impazienti in modo, che, potendò, 
btfccano e guadano le piante dell'orco , i fìod 
del giardino , e catte le altre erbe rare e pre^ 
Viose. 

§. XXIX Le galline , ugaalmente che cotti 
i volatili , cercano luoghi nascofti per fare le 
uova ; però dopo di averlo fatto , manifeftano 
quello col loro canto , o sia cocodì , Subito si 
’ raccolgano le uova , e si noti il giorno di et* 
se, per mettere sotto alla chioccia le piò fre- 
sche. Le altre si mangihq, o si vendano . Vo* 
lendo conservare le uova senza che si alterirv 
no , per lungo tempo ; il mezzo piò efficace è 
quello di metterle fresche ’ nell’ olio di lino ^ il 
quale olio non ammettendo aria edema fa sì , 
che l’ uovo anche dopo un anno abbia la pri- 
mitiva freschezza . Si alzano le uova dal vaso 
con cucchiaio pertugiato, e con la cenere cal* 
da si nettano, redando bianche come ' uscirono 
dalla madre. L’olio poco si diminuisce, e in- 
tanto colui che uova vende , ha H piacere di 
dare altrui buona mercatanzih , con proprio gua- 
dagno . Alcuni ricorrono al grasso di -«porco', 
o al^tirro; ma il piò efficace ò l’ olio di li- 
no. Fra*i Latini F’arrone - scrive , che quelli, 
'che vtTgltono conservare lungamente le uova\ 
le dAi'picctano col sale ben pedo ; ‘ovvero le 
lasciano nella salamoja per ore 3, 0*4 ; indi 
le asciugano ,' o poi le mettono nella bràsca , 
'5> nella pagliai Nell* in verno; j| quando eioò le 
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falIi^. ’fBUUQO le piume ; e nella Hate , qQ»** 
da>«vi^liono covare , cessano simili volatili dal 
le uova , Perchè le galline dieno uqva nell* 
io verno , il Retumur propone ( ìdethode pouf. 
4 Voir d<s otufs fmis en toutes les saìsons ùc. ) 
di spiumarle in primavera ; e altri di tenerle 
in luogo caldo; con somminifìrare ad esse^ or- 
zo bollito , seme di canape , (ìeno greco , se- 
me di ortica ec. , ma con tali diligenze noa~ 
sempre si ottiene l'eHètta^ Non a tutte le gal- 
line si» dee perme,uere il covare . Il Crescenzi 
( Tratt$fo dell" A gncoltur a y^Lllr, ^ ^ c. Bd,) in- 
segna., che quelle , -che il becco, nè unghioni 
non hanno acuti , debbono covare ; e che le 
altre^ieno meglio da ^re uova,che^da porre.' 
Gli Antichi ..per -togliere loro la voglia di cor^ 
vare (limarono di passare una penna a tfaver- 
so .^delle narici di esse : il che si pratica an- 
che, a dì noftri , mentendo in oltre la , gali ina , 
nell’ acqua fresca, acciocché si diminuisce il ca- 
lore,.^ Nella Toscana usano a tale effetto di le-r., 
I^e^con (ilo, o con crino di cavallo, a’ pulci- 
ni il portacoda sì fortemente , che tplta la co- 
municazione degli umori col groppone 
zecca , e cade . Le galline in tal guisa^-Poda^, 
par che si reputino inette a covare,, 
seguono a fare sempre uova . Dunquei^r 
vare , ottime sono le galline di un -o 

due ; e (ira. le più antiche quelle speieialmeote^. 
fhe altre volu fono .buone 
*■ ' 
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té q^ete, attente, e afFettaoi«-;*trova^ 

<dost bene spesso chioccle' novelle e trifìle,ch^ 
■^ompono.le uova,' ciche mal adempionS i do«« 
veri di madre % ‘ " v 

^ §. XXX_ E qoantb alla covatura si è oiser* 
vaco I , che giova anticiparla , perchè 
f)ulcini si avrannb ; 2 , che nella scelta 
uòva , si debbano preferire le più fresche , le 
più voluminose , le più pesanti ; che sono quel* 
le, che pofte nell* acqua vanno subito a fondo; 
c che le nova , che si pongono, abbiano seme 
di gallo ; avvertendo qui il Crescenzi , che 
le uova lunghe e acuc^ sono maschi , e le ri« 
tonde sono femmine ; 3 , che minor numero 
conviene nella <fìagione più fredda', e maggio* 
re nella pù calda , come per esempio uova 13 
si possono dare alla chioccia in Marzo, ig in 
Aprile , quante ne può coprire in Maggio ; 
senza- farsi scrupolo che le uova sieno sempre 
di mimei:o disuguale ; 4 , che nel pollaio per 
la covatura non si accodino galli da fradpr* 
care le madri , le quali covar debbono il di c 
la notte , fuorché la mattina e ’l giorno , quan* 
do cioè beccare j' e bere si di loro; 5, chela 
donna curatrice rivolga le uova , quante volte 
la gallina noi facesse di per se , alquanti diT 
interpoli , si che ugualmente si scaldino ; d: , 
che non avendo il pulcino tutto il vigore da 
sbucciare ' dopo giorni to, ò ai , tempo,, iq 
covano ; si aiuti a rompere U guscio t 
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pezzetti ; 7 in fine, che appena aatl ì pvkìm 
si dee levar loro il sovrabbecco , con lasciarli 
digiunf per un giorno : i# miglio crudo , ovve^ 
ro l'orzo e ’l frumento bollito* è il cibo, di 
cui si dilettano . I pulcini , che prima degli 
altri vengono alla luce sono i migliori a cap> ^ 
ponare,'0 calfrare : il che si fa con togliere 
ad essi i tefiicoli sot^ ):* ano , cucendo la 
ferita ; e quell* operazione , che dee essere 
preceduta dal digiuno di un giorno, si dee 
fare ne’ giorni caldi deireftà più avanzata; 
con tenere i capponcelli in convalescenza al-« 
meno giorni due, dando loro buon alimento. 

£ venendo agli Antichi , essi giudicavano le 
galltne di becco , e di’ unghie acute , cpme 
meno buone a covare ; affinchè non rompessero 
le vova' o rivoltandole, o covandole . Il- tem- 
po’ migliore per la covatura si giudicava quel- 
lo dell’ equinozio di primavera fino a quello 
«fi autunno ; con riprovale le uova nate avan- ' 
ti , o' dopo quel ' tempo ; e le prime uova 
delle galline .novelle. £ pretendevano alcuni 9 
che le uova fossero di numero disparire pie- 
ne , e buone riputavano quelle ,. che immerse 
nell'acqua, andavano al fondo, e vote quel** 
le,' che galleggiavano. Columélla insegnava^ 
che le nova lunghe producevano il maschio , 
e le rotonde , le femmine . Ma sappiamo oggi 
dal Bcchstein ( Star. • nat. degli uccelli di 
Germania ), che le -uova giungete) non.^anv . 
t no 
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110'^cllè wlatili di collo luogo. I Romani scaiv ►?. 
lavano quell’ uovo, dopo giorni 4 dalla cova- 
• zione ( come privo di germe) con softiturrne 
un altro; se guardato contro il lume, era 
trasparente , ed uniforme in tutte le sue parti . 
Non si davano ad ? allevare ad una 'gallina , 
che soli pulcini 30; a’qualii'per gli primi gioi> 
ni 15 si porgeva una polenta , fatta di granii 
di nafìurtio, ed impadaca .con acqua; ed ac- 
ciocché quello cibo non’ gonfiasse il loro cor- 
po , si negava loro il bere < Nel mettere le 
ali, si nettavano -'dallo Aereo, e si toglievano 
i pidocchj pollini dalle lor teAe , perchè non 
s’indebolissero* Contro a’ serpenti, si brucia- 
va intorna al pollajc del corno di cervo , eh* 
è molto contrario a quelli animali . Finalmente 
gli Antichi ) ignorando la noAra maniera di ‘ 
capponare, insegnavano, che a- tale effetto, o 
ti bruciassero con ferro rovente i lombi de’ 
galli; ovvero gli sproni di essi Ano 'aU’eAie- 
nità delle zampe ; Aropiccìando con creta 
l’ulcera , che ne risulta QueAa maniera di 
caArare si Jegge anche in AriJiotiU ( hlji, 
Mtiim, l. 9 ). E tornando a* capponi , h cap- 
pònaja j o sta gabbia da^ capponi , si dee met- 
tere in luogo temperato ed oscuro, anzi che 
no; e vogliono «che il frumentone cotté con . 
le verze fàccia impinguare quelli in mesi due; > 
c in giorni ,15 la farina di miglio impsAata 
$0A I^la Città' di Nocera, 
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Pagani, 'e in altri luoghi' con vicini della Pr<v; 
vtneia di Principato ci tra, si fanno i così detti 
capponi impajlati , dilicatlssimi e guftoai a 
mangiare , Dopo che sono cresciuti , co' lùncian- 
do dilla metà di Novembre , si cuciono ad 
essi i due occhj, unendo ben bene con filo le 
palpebra , in modo che- non veggano affitto 
luce; con acqua tiepida rs'impafia la farina di 
' frumentone , di cui formatone con le dita pai- 
lotrole , si cibano a mano , tenendo il cappone 
fra le ginocchia , e dopo che ha inghiottito 
molte di quelle pallottole , gli si mette acqua 
in gola , e si lascia a riposo entro cede coni 
fieno sotto; o pure neH’angolo delia casa die- 
tro a qualche mobile : tre volte il giorno si 
alimentano^, cioè la mattina, a mezzodì, e la 
sera ; durando per giorni 30 , 30 , o 40 simile 
ingrassamento . Va cappone così ìmpajiato per 
Natale , e anche per carnovale , si vende fino 
a carlini otto, e anche dieci. Columella ( Lih» 
8 , c. 7 ) scrive , che il pollame in genere 
s’ ingrassa con globetti di farina di orzo , im- 
palata con acqua . Alcuni, per avere i polii 
e grassi e teneri , versavano del fresco idrome- 
le sopra la farina accennata ; ed altri a tre par- 
ti di acqua univano una di buon vino , e eoa 
' quello fluido bagnavano la palla per gli polli; 
che in giorni 35 erano già grassi . 

§. XXXi £ tornando a' pulcini , sono essi 
da porre al Solq nelle due prime settimin^) q 
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’ìn stit letame , acciocché .entro,, vi si ravvolr^ 
gano, e io tal modo meglio ci-escoflo . Ma 
quando saranno pennuti , si debbono i;idurre ^ 
seguitare una o due galline ^vecchie , che sia- 
no buone ediicarrici ; non dando. a ciascuna più 
di pulcini 30, con disporre che le, altre gal- 
line giovani tornino a, fare dell’ uova. Per non 
fere perdere tempo alle, galline neU’alhvare i 
IJulcmi j si può addeftrare un cappone a fare 
' i’uficio di chioccia.' Si metta , dice il Keji/mur, 
il cappone in un tino a ao alto e ftretto con pi- 
glia, al fondo , e con tavole al di sopra, e ivi 
si faccia ftare solitario per giorni due, o tre; 
con cavarlo. solo nelle ore da mangiare , .met- 
tendolo però in I quel" tempo sotto una certa da 
polli. Il cappone 'faftidito della solitudine , che 
naonifìca la sua vivacità , comincia a desidera- 
re la compagnia: quindi si mettano nel dnoz- 
zo pulcini due o.tre de’ più grandi , 'che in- 
siem col cappone cavar si debbono nelle ore 
'‘del ciboj Se il cappone fa accogliente a’ pul- 
cini , se me aggiungano degli altri fino all’in- 
‘tero numero; e se per lo contrario quelli mal- 
trattasse ,’ si chiuda solitario per altri giorni 
<iue . £ in simil guisa il cappone divenuto 
• mansueto, e avvezzato a servire altrui di gui- . 
da, si farà un piacere di condurre una buona 
comitiva, Evvi anche T arte di fare schiudere 
’r pulcini senza chioccia. Nell’Egitto da più 
«ecoli trlrtUsv in uso , e Arljlotile ne fa .sapere 
'<fc= Tom, ZX, ' ? . che , 
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Siracusa si facesrao9 schiudere | pslc'iQi 
Guerra* e nell’Egitto nè’ forni. Fanno gli 
fijiaqi coftruire lunghi e spaziosi forni di un» 
^guru' particolare I ne^ quali mettono quantità 
grande di yova ; coj di un fuoco dolce 

e b-n compartito , si psoccura ad esse un ca- 
lore uguale a quello delle galline ; e dopo un 
Certo numero di giorni vedesi uscire fuora mol- 
titudine di pulcini) che si possono misurare , 
e versiere a ftaja , Nel declinare del Secolo 
XVI , il cel. Sig. Redi fece coftruire simili 
forni nella Toscana) e schiudere pulcini , sot- 
to la direaione di alcuni Egiziani) fatti di colà 
per tal effetto a bella pofta venire , fi Signor 
Reaumur francese ( Arp ' dr . /4/re ec/orre , Ct 
4 ' elever eii tofite saison des. oi$ea,uX dome^iqufs 
Ve toafer especes ^ Faris 1749. ) dopo di aver 
parlato nella sua opera della fabbrica de' forni 
all’ uso degli Egiziani , propone altro metodo 
per ottenere simile intento, eh’ è il qui appres- 
so . In mezzo a un mucchio di letame gotto a 
un luogo coperto ) in cui perq regnar possa 
alquanto d’aria ) si ponga una botte inapiaftra- 
ta di creta al di dentro , acciocché 1' alito del 
letame non impedisca la traspirazione alle no- 
va ; 'con coperchio forato di gran numero di 
buchi da aprire e da*chiudère con turaccioli , 
Siffatti buchi moltiplicano i mezzi da regolar 
il calore a piacimento , dandp maggiore 
xor copia aria atnaosferica , secondo che si 



Digitize^l hy (jOOgli 



V 



. R U S T I C Mt E' 83 

.'flesléera rw. Io detta bòtte si sospendono ceftini 
pieni di nova. ^1* uni sopra tfegìi' altri ; proc- 
curando alle uova un. calore di gradi 32 , se- 
condo il. termonaetro Reaumuriano il gia- 
iio- calóre della gallina^ che cova ; essendo ca- 
lore troppo torte quello de’ gradi 34 , e mor- 
tale quello de!3<S ; siccome ;troppo tenue vuol* 

.vdirsi ih Calore' di gradi '30 < I pulcini cscon • 
fuora 'nel ventesimo giorno , , vale a dire un 
giorno prima che se tossero^ fiati covati dalla 
■gallina : il quale giorno è appirtito quello spa- 
zio di «rapo. , in cui la chioccia si parte dal 
nido per. prendere Cibo , e aria . Lo flesso Au- . 
torc ^ iftruito. dalla propria sperlen za , suggerisce i 
dhe miglior cosa sia coricare la botte, o pure 
fare uso delle casse lunghe, con roettere.il le- 
.Canie dalla parte di dietro di esse , acciocché 
r umidità ,* che dallo ftabbio si esala non s'in- 
troducessevper gli buchi da regolar il' calore , 
a' danno e a morte de*^ pulcini . E lo flesso si^ 
dica 'delle uova di tutti gli altri volatili do- ^ ; 
medici . In oltre il Sig. Achard per avere i pul-' 
pini senza farli covare, si avvaleva deireìettri- 
piià ; « ’l Sig. Beguelin d’Anna piccola lampa-:^ 
na . Nel Voi. IV degli Atti della Società de* 
OeorgbfiSì di Firenze si trova inserita una Me- 
snoria dèi .Stg. Giovanni labbroni : Della tnoU^ 
tipìicMziona del Pollame \ ottenuta per mezzo '< 

del semplice^ calore artificiale . L’Autore dopo 
di « aver ricordata la' sperien za.inftitaita , su," dcl- 

Fa la 
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• la presente materia ; forse la prima volta ìa 
!t.uropa nel Giardino di Boboli , per opera di 
Ferdinando 11 ; e ciò , che il cel. Reaumur 
praticò quasi un mezzo Secolo dopo-, reglftra^ 
(o in Volumi tre, dati alla luce ; e<dapo di 
avere altresì riferito quel tanto , che si legge 
nel Voi. XII degjì Annali di Chimica ^ e ài 
Storia Naturale] cioè, che le uova fecondate ^ 
hen di rado nascono pojle ad una: temperatu- 
ra qualunque , *je non>vi concorre il principio 
animalizzante*t i pulcini non si schiudono dah- 
If uova fecondate f pojle ne' fornii ma bensì pef 
mezzo di animali , che li fomentino f eppure in 
mezzo a sojianze anifnali ^ come sarebbe ne'Aeta- 
maj , ove non minca a dovizia il principio anir 
malizzante ; ft ibilisce le dottrine seguenti . Ecce 
il suo discorso. Si dice comunemente , che ua 
gallo con un solo accoppiamento può rendere 
feconde tante uova , quante una gallina può 
produrne nel corso di giorni *0O Ij' Arvèo 
i’dftese alle uova di un semettre ; e Fabbrìcio 
d’ Acquapendente a quelle di un anno . Se ciò 
fosse vero , T Autor noftro riflette , siccome un 
gallo suol comunemente supplire a galline 
o 15; risulterebbe che in un giorno solo ei 
.potrebbe essere padre di figliuoli circa 1500. 
Ciò-pofìo , il Sig, Pabbroni nel mese di Ago- 
fto del J7Ò9, in un doppio vaso di 'latta /il 
cui interftizio era pieno d’acqua -pose- uova 
3Ò , dodici delle quali furono- partorite fra 

i gioì- 



1 



Rvsticmb 85 

t gtorot SO) )t i 47 fc dopo r assoluti assensa 
•del g||tev: U calche iu ^mminidraco negligenr 
tenipiite par mezzo di un lume a olio con 
4ÙCC0IÌ «SUDO lucignolo ; cioè di sole fila due.; 
•«' vatiÒT pcr tiìaiirì in eccesso sino ar.gracTb 
f>er idiletco siqp al a 8. Dopo giorni'^, 
,son avendo . vediico ) nessuno nascimento , .aprì 
■^e suddette tfova> to di dubbia ^econdazionè.; 
e trovò cb’aveano peidtuo > pei' evaporazione 
icirca .TX- del loró peso ; nè. mcdìraronp esse il 
-più piccolo^ iviiuppo j. ed erano fetenti -e- gua- 
come quelle covate dall e. gali in e . £d àven» 
do d. ^ rotto diverse. altre uova ^ che do- 
vevano *etsere al certo feconde, trovò , che per 
Ja suddetta irregolarità di ecesso , e di difetto 
del calore , era talmente ritardato 1’ accrescimene ' 
<to de* puleini, ehe non a’.ebbe de’ perf^pimen- 
te maturi , e . pronti ad< uscire dal guscio , ae 
non dopo il giorno 37. Dal quale sperimento) 
o sia tentativo, l’Autore deduce I, che la fe-* 
conditi del gallo si eftende a poco più ds* gior^ 
ni ao; 2, che 1* ineguaglianza del calore bene 
chè ritardi il nascimento del pulcino ,:non ar- 
riva* ad ammazzarlo ; e 3 che non è* pbnto 
necessario il-suppolìo principio aniraalizzame, 
per ottenere il nascimento delle uova feconde; ^ 
al che bafta il semplice calore artificiale v Per 
allevare poi- i pulcini dopo - che soa nati f -il 
^Sig. Reaumur prescrive, a* metterli entro un cav- 
nettino lungo piedi '5, o .d, ricoperto ‘con Ao- 

tr..,. .< _v ... p V ■■ • j*''' 
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^ che dirà^si p^ticlnajA fxt nadfe a^ 
i^tàh , la - qua le &i^4i^U%cheiià ii ili mexa^ uno 
di letame ,■ per 5liaivere :tin doler calore, 
.é-irt cui 5?i 'raetterir il ciba adattai 
' puìciiiaja si t mette unz'> 4 otrteniiice \ift»np* 

simile al le^ìo , - ovvero 'tìraineato - di 
a'egno , siti quaiersi- pone il libro -‘peé» leggere '*^ 
/;riveftia nell’ ioterna superficie /éi boona pelile 
ovioa :4 pulcioi. ritirasKlasi sofCOFtadsinitte-flrci- 
^meato la loto .scatena ^ eb’^qiii-d’o^ni -altra 
pane'“del‘ corpo'. bì»o4«osa tdIì caloreyjverrà ri- 
-scaldaca' dalla lana dèi la pelle ; '«pitfaal' guisa 
senza chioccia,/ e sema, cappone! ci^sceratino.^ 
e metteranno ‘penne . Finalmente sii ‘lodato 
■ Reaùmur trovò 5 , che sb nel corso d? uniiinno unti- 
gailiaa producevn' uova 75 qaefte,oovh 
pensaiitió la spesa dei mantenimento dande 
ad e^a- buon* Orza mi; è'Gffrco^sche le nova 
' d’una gallina ben nutrita ascendono in/im an«- 
‘no fini a* ido . In Napoli si veggono anche 
delle 'galline , dette turchesche , le ;quaii< sono 
piò”* grandi delle noftre comuni f é -che hanno 
] il 'Colore cinerino con molti punti biaècht .;Nul* 

' la diciariK» delle prutare/e , che *i*ll’'in^ 

’ sverno- si prendono in. Puglia neHei'caenpagne a 
, ^"§r. >XXXII II galli naoc TO' V 0 poWìCr^ ^d' Indi» 

meleagris- gxilofat^ j) ^ origTiraiSo/^tteir^ Alnb» 
rrca seicentrionalr, donde venne in Europa e 
che prima -di Cr^o/ìffo' (To/sniio '« ob/ • 4ti mai 
veduto/ in Asia- , c'indi' Atric» i.; Ò>aiseao 

-n IT:- ■'1 “^uti- • 
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ucUd delle galline ^ quantunque sia men fecoa* 
do di esse* Se ne veggono di colori diversi) 
come neri, bigj, bianchi ^ e variati } ma i mi* 
^gUori sono que’d^un sol colore ^ é che sieno 
anche i pijl grossi , é ì più robudl , volendo 
tenere razaa* Alcuni preferiscono a tutti 
altri il color nero * Queftl animali temono 
^ molto il freddo, e si allevano con maggiori 
difficoltà delle galline t ma essendo cresciuti, 
reggono a qualunque intemperie j dormendo 
-s anche allo scoperto » A primavera la gallitìac- 
eia fa uovi t5 in circa ^ e nel finire della 
fiate alcune rifanno altrettante uova per una 
seconda covata . I maschj , Uno de’quali balla 
per femmine sei ^ si debbono rinnovare ogni 
annó.Si preparino alle femmine, eh® sollecite 
sono à Covare , i nidi in luogo fresco , e 
lontan^ dallo ftrepito ^ con letto di frasche e 
* di paglia ; dando ad esse uova 15 per la pri- 
ma, e fino a’ 18, o ao per la seconda co- 
vata ^ che fissi nel mese di Luglio » K' bene 
che le gallinacee abbiano anni due, non sem- 
pre riuscendo quelle d* un artno » Nell* atto 
del Covare si rimuovano dalla ccfta , e dal 
nido, per farle mangiare. Schiusi i pulcini, 

. ti prendano quelli di tre madri , e tutti si 
consegnino a una sola} la quale si vuole nu- 
trirò con avena , e corì pane abbruftolito , 
bagnato nel vino 4 La gallinaccia trovandosi . 
anche in calore, dopo i proprj figliuoli, può 

F 4 
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, seoland»' 1$ loil) te 8««®»cl^ , :ù 

-•j^vhist:,, che • qufll^:Hi^«>$altia&, si j: deltlROA« 
opcetter*. orto. giorni .dopo j cdl nnitra i 

iljD^apgn^ndovi pe/c JaiCovatutaTadi;.|quèftt:s«r 
C^ndivUn , e.per^ gH pinci y* st&ìi -.gterm 
Q*_, -Alcuni per rendere i:,gajlinaecfttti| .più 
jroh,ufti-, raetfono quelli irelT acqua. fiQdduef.ap- 
.pena nati ^ iodi fa«no ,*lpro ingojaje i,tfn:*lgva- 
atelto.; -di ' pepe , e_. > poi : .ripongonlii sotto aiJa 
• madre, o ajla.balia< J1 primo •. cibo' 'de’-POiii 
idei .gailp d’Ipdja i che .p«r., un piea^-i-n incirca - 
«i jvogliono tenere. alj'pmbi a inr luogo.. caido» 
•per. fortificarli p dee essere, o pane- smindaaaro 
nel vinc^, temperato con acqua ;o bian0O-d’uo-r 
vo«^cpttof tagliato, a pe,^^etti ; e; ciò i*ino «1 
giqruo .sefto , dalla Jor paiicita : il pafto jSUQCCar'i 
sivo. che’ sia di/uova dure , .mese cdWDeb cpflr^fe^ ? 
glie; di ortica, il «tutto in minU2z4li,;;rtpit chg j> 
miglio sbucciato, « .cotEP <,i e. anebecri^ r.boUifr 
to. cptl iqualche mi fiut a; di finocchte etninps^aa^ 'j 
to . Dopo due sc«i#cane si avvea>aet;anAPt;AÌ' 
solo cibo; di. miglio ,cpó le,fortiche‘,<e;-d0pp 
mese >si darà loro ..a m«a!Ugiar_e .crusca , ofù^As ' ■ 
avanzi d»i cucinaj£ rape , cotte erbe< dt.'gi.aadin 
Éc ,idauuche. , bieae j; (foglie j di.,cavo)U^:jÀ¥ti|t . 
tnitie eoa crusca ,' .e QOn^ acqua ^ L<e «quialioCOM 
i^uno buona, carne; siiro, a, tauro, che joupei^o»^ 
diverrà il pensiero,;^! rglimen^arli rio 
alirp non^vi abbiaogneròe/che .ualj:ag8.^Zift;*,r^ « 

“5* ,r ^ 'i un»-; 
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una fanciulla per condurli a pascolare in campa- 
gna. Ghiotti quefti polli d’insetti volanti, di 
terreftri , e di vermini , vorrebbono la vicinanti 
d’un bosco, dove , insiem con tali aniraaluc-* 
cj , goder potessero di buoni erbaggj , Ut 
piccoli si cibino quattro volte ' al giorno , 
dando loro a bere acqua chiara ; patendo 
molto la fame , e cadendo in languidezza . 
S’ingrassano i polli d’india con paftone for- 
mato di ortiche, di uova 'cotte, e di. crusca: 
il che si otterrebbe con maggiore facilità , e 
la lor carne diverrebbe squisita e tehera'^, 
quante volte si caftrasseso’ come ì galletti ,’ C 
si tenessero nella ftia, ovvero gabbia. Ne’ nbv 
ftri Abruzzi se ne allevano moltissimi , met- 
tendoli in commercio con i Romani ; veggen- 
dosi anche delle razze di essi nella Campania,-' 
è spezialmente in Galvano, iti càsoria ec.*^ 
come pure nelle altre Ecovrneie del noftro 
Regno. 1 Napoletani nel 'giorno di S; Marti- 
no vogliono a tavola la.lqnp gallotta, fra le 
altre vivande . Essi 'per , qualche sectìmana 
l’ingrassano con paftone di farina di frumeo-i»'’ 
tone,ec. Ma meglio si giudica un p'aftone- for- 
mato d’ ortiche cotte , d^uova dure , e di cru-' 
sca cott acqua . Alcuni funtHaiogliLfcttlre ad essi» 
delle noci con tutto il guscio ; i] che oggi si 
riprova dal maggior nw^'.er'QjdegU'Serittprr. Una 
gallotta impinguata ..i^^iocrumente sai - vende 
in piazw fino a’ carlini la. A tutti i detti 
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'si possono aggingnere f igièni ,'t 

f ili si manteogonó ne’ boschi ^ cinti di ronr^, 
bosto dee essere- vici tio appratì ) e, a*campt^ 
^^aitivftti'.a biade ^ ' e ad erbaggi ; acciòcchè i 
i^ani s volendo ^ spossano andare all* aperto s * 
linicersi >de* grani caduti-, e d’insetti'. Le 
(piante del bosco debbono, essere basse, e fittei 
.e \t b*ceìfen sonode- migltori all’ uopo; Per 
ettHazo’f al bosc»,^ seocra un rnsoello di onde 
criftallifte.. Nell* vanno essi in < cerca del 
cibo;. ed è bene; portapiic di tempi ie tempo 
nel luogo solito afinchè v’ accorrano , d 
fileno sotto aH’ occhio del Cuftode » D’ inver-s 
«b nc^paesi^freddi'-'si ricoverano nelle /ir^/4- 
n<tje., presso alle itttaii si vogliono, coftruire 
delle cellette, per rlef'cot/are^ e. per gli fagia-' 
flotti « Inaaaii‘allie fagiana] t siavi Un vefitbo» 
ìP f <óv«rto di 'reti ove possano fodere dell* 
flràfl fresca , senaac cernere degli uccelli di ra- 
pina <i Le uova de’ fagiani' si sogliono fiire 
hòvajre dalie galline ,<iodalle fèitiroine de* polli 
d’ india < I fagianpttL Ite’ primi giorni si Cibano 
" delle: uova di étratiche , e deHe^ formiche 
fte/se .,.1 fagiani' forono trasportati dalla Città 
di Argo in ‘ Mor ca , di’ Così detti AfgoHaati • 
ìtarxiélt 0 LikXllI , £0 70' ) così '^ae^pnrla : 

‘ . ' Ar.g4^: prtinùM eerin*-^ ! 

•^^ a^tntn tmilù notum nUynisi Phasìs , ergt » \ 
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CAPO' VI 




Ve^ìl uccelli anjibj ^ € partleoìarmenté delle 
'^y^écke^ delle anitre^ delle farchetole ,r e di 
altri uccelli slmili . Si tratta delle 
" ' peschiere , 

-, ri. 

$. XX'XIirT Greci chiamavano àyi^ìp,iov que- 
JL gli uccelli , che amano non so- 
Id i^pnscdlf terrellri , ma anche gli acquatici ; 
e che .-#i>no avveati tanto alla terra , quanto 
rtllo ftagno. 1 Latini li ' appellavano di una 
ività d^ipPia 4 Le oche ^ o papere sono molto 
amate da Contadini j sì perchè esse guardano 
la Oasa meglio che- il cdne non fa J si perchè 
non richi^éggóno cure grandi. Sappiamo dalla 
Storia Rvinand ^ che all’oca fu innàlzata una 
4fatua>j per avere uccelli siffatti avvertito i 
Romani' dèli* avvicinamento de’ Galli , non 
lurtgi- ad .impadronirsi del Campidoglio . I La- 
' tini aveand per cosa squisita le uova > e *1 fe- 
jghtd delle oche. Quefto anfìbio non’ si può 
adftenere facilmente senz^acqua,e senta mol- 
ta erba. Esso ama dì ftare ov’è fiume, o lago, 
o rusòello d’ acqua perenne , ed ove mòle’ er- 
ba cresce , perchè vuole sguatzare. Ne’ luoghi, 
ove vegetano piante novelle , non è utile af- 
fatto; perchè ftrappa tutto cìò^ che <ji tenero 
f uò toccarè col becco . li colore delle oche 
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' yar’M come in tutti gli altri uccelli da cortilé^ 
etsfe<ido or^ jbjgio , {Dr bianco, .or cenerogno» 
ib e talvolta mifto di bruno: il roaschio'poi 
jpcr 1 q- pui Latteo Nelle oche giovaci ii 
\^cq , €• i piedi' sona, gialli ; ma nella vec- 
chiaia il^ color, giallo ,$i cambia Jn’ rosso * 
L'oca* salvatica , conpsciuta anche dagli Anti- 
chi , è screziata , e non si unisce làcilmence 
la domeftica , nè si rende al modo,/ flesso 
£i^Uiare . Due maschi ballano .per femmine 
é,,'q 7 ; le quali producono in un anno, tre 
'volte, cominciando dal mese di Marzo fino a 
Giugno; con dare uqva.io, o la per volta. 
Se ad un* oca levi l'uovo dal nido; che vuol 
^essere nell’ angolo, del cortile ; ogni volta., 
che'l fa; essa continua a. darne talora. fìnp 
a apo ; e alle yplte. muo|*e di sfìainieato.. 

ordinario si accoppiano, nell’ acqua poi 
a immergono nel fiume , o nella peschiera, 
come per purificarsi:, il che è comune ai ci- 
gno , e a., tutti, ,g4 .altri _ uccelli anjiòj . -Per 
ogni oca ^ 'Varroììfi scrive, si fiinno delle logr 
ge.ue ^ quadrate , ' efie abbiano tutti 4i lati di 
ple 4 i« 9 .c mezzo,, nelle quali partoriranno. 
Il loro, letto si di paglia. Le uova 'St 
cc^trassegneranno con qualche segno,,, perchè 
I^che non fanno' nascere-^, che quelle . della 
j(^^FÌa specie . Ma le. dpnniccuiole si oppon- 
l^pno a.quefla dottrina di Varrò ne , ,ch'è putr 

guelia Colutile Ila , e de* Ceqr^ci gpeci ..A4 

- 1 ^ - 
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esse drx>rdiiuno si danno a covare ióva 9,% 

1 1 ; essendo il minor numero- di 7 , come il \ 
-maggiore di' 15. Nella ftayione fredda' la có- 
vazione dura giorni 30 , e nella tiepida , gior- 
ni 35. Per giorni! io si lascino i paperini con 
Je madri ; c dopo si mandind ne’ prati ‘, 0 nelle 
peschiere . Siccome alle oche , che covano , i Lar , 
lini davano l’orio petto nell’ acquai così a’fT- 
glj di esse ne’ due primi giorni soraminittra va- 
no della polenta , o del ferro ammollito nell’ 
acqua; come si usava co’ pavoocini ; ne’ tre con- 
secutivi , del natturiio verde tagliato minuta- 
mente, e potto in un vase pieno di acqua ;'e 
appresso delle altre erbe de* luoghi umidi . Var^ 
rotte loda Perba rerir ; che si crede essere uni 
varietà di cicoria ; e ìe cui foglie 'ftrappate i 
giovano a quelli *njibj , i quali amano anche 
le lattuche. E’ noto quel proverbio: dar'lalat» 
tuga, in guardia «’ paperi . In primavera , e ia 
autunno si tosano le piume alle oche, che posi» 
sono servire per materassi , per origlieri ec: 

Le penne grandi delle ali di esse, come ogmm 
sa, servono per iscrivere. S’ingrassano le odi e’, 
che hanno mesi 4, o d,e s’ingrassano in au-i 
cunno; rinserrandole. nel luogo deftinato all’ina 
grasso del pollame, con dare 'ad esse tre-vòIi 
te al giorno , polenta, e farina senza crusca ^ 
ma bagnata con acqua. Dopo il*cibo si dà }or6' 
a bere in abbondanza . Elassi mesi due , si pos^' 
fono mangiare . In 6ne amando' la néttej!^' 
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bisagna pulite dei continuo il luogo , ove 
Iranno mangiato,, I Popoli Settentrionali trag- 
gono più vantaggio da’ paperi selvaggj ,'che Nor 
da’ dpmeftici . Essi,. oltre alla piuma morbidis- 
sima, che ‘ne tosano { si prùveggono' e di uo- 
va da’ loro nidi ^ *e di paperini ; da servirsene 
per tutto il lungo loro inverno , Ed avvertia- 
WQjquì ■ ohe il luogo per ingrassare quale si 
^glia animale utile , dee essere oscuro , anai ' 
che no , I Romani ingrassavano le gru , e i cir 
fini , bendando ad essi gli occhj; e i Georgici 
greci per accrescere il fegato a’ paperi •, face- 
vano loro ingoiare de’ fichi, 

§. XXXIV Dal Contadino si possono aqche 
educare le «n irre , che soniminiftrano cibo più 
^saporoso delle, oche. Siffatti animali amano an- 
che un terreno paluftre ; e non si potendo sem- 
pre avere , si scelga un luogo, secondo Farro- 
nCf ove siavi un Iago, formato dalla natura ; 
.ovvero uno ftagno, od anche un serbatoio ar-' 

, tifiziale d’acqua, in cui possano discendere per 
iqeazQ di gradini , Il recinto ^ ove le anitre si ’ 
ineteeranno , dee fsSere chiuso da* muri » alti 
piedi 15, con una porta solamente .• Nell’ in-' 
terno , lungo la muraglia , vi sarà un largo' 
wrfUpìedc • 9 sopra il quale si Éibbricheranno 
s lord 'Covili t che debbono- essere coverti . Tut^- 
tp il recinto * che vuole essere laftricatoje co- , 
verto con una rete', contro alle aquile , c agli ’ 
iparvicri'i/^arà'div^ da ''un canal?. c,Q.ntiit»(i " 
f . pieno 
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pieno di ac^a, deaero alla quale si getterà 'il 
ioro cibo; perchè non lo picndono , chcneli* 
acquai L’avena, l’orzo^ le vinacce , 'il' peniv 
*Co, il miglio, ec. sono le $ofian%e ,che''le ani» 
tre amano , ,Esse si cibano anche de’ vermini', 
e de’ gamberi, "eh e Aanno nell’acqua , I jtiar- 
gini del canale , o della fossa saranno, vediti 
airintorno ., per la larghezza di‘piedl <jo ^ 
erbe ^ perciocché , al dire del nollro Modera- 
to , esse desiderano un 4 pogo , ove possano na» 
scondersi , per tendere insidie agli* animali ^ao> 
quatici , Il tempo dell’ accoppiamento di queftt 
uccelli k lo flesso degli altri'^n^/7 , cioè ihmé-* 
ae di Mano, e di /q>rile . Allora si spargo» 
iio , secondo ColumdU , nelle ftanzine de’fufti 
di paglie, e delle piccole l»qcherte , affinchè 
gli uccelli possano racoglierle, e eoftruire i )o^ 
ro nidi. Ma if più importante si è , di raceoi» 
gliere le uova de’ mentovati uceelK ne’comor* 
ni delle paludi, ove partoriscono per lo più*,» 
c* di darle a covare alle, galline domelìicht-V 
perché nate , ed allevate da quefie le anitre j 
perdono la loro natura selvaggia , e moltiplw* 
Oano senza dubbio , rinchiusi che sieiro ne’ vi?: 
auj ; laddove se si rinserrasssro appena presi ^ ^ 
ed avvezzi a vivere liberamente , tarderebbero 
a partorire in queffa recente prigione Mellq 
Cina, secondo che Osiech ne assicura nel suo ■ 
Vqyagé e I4 Chine ^ si veggono migliaci d*ani« 
tre ; che pascolano ne’finnù,o ne’icani^!, ten-« .> 
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ta Cuftode alcuno: Esse allvseca venendo *chia« 
*mate da un fanciuljo , sen tornano sovra bar- 
chette a loro pollai’. I Georgici latini parlano 
-ancora di altri anfibj , come àt' .germani , del- 
4 e farehetole ^ delle boscides , delle pkalerìder l 
e di altri simili uccelli, che frugano- negli fta- 
gnì e nelle paludi. I Francesi, secondo il P, 
Arduino nelle sue Annotazioni a\ Lib.’X, Cap. 

48 di Plinio f chiamano piettes'"^ ìe.ph'alerides \ 
le quali si trovano ne’ contorni di Sotssons , 

4 di Beavais . £ sappiamo dal Paìlas ( Spici- 
ligia zoologie» , «Fase. VX, p; 39 )., che in 
alcuni -luoghi y oltre alle oche , e alle anitre , 

4Ì. veggono oggi altre .varietà di qnefti uccelli ; 
«ome^ r anitra eignoida .. , la canadense , la ta- 
Idorna , l ’ aduncii ec. Il cigno anch’ è anfibio y 
prego voler per le sue penne . Si vuole , che la. 
leur carne divenga, migliore , quando si ptiscono 
in laghi ^ ove abbonda la. coda cavallina^ il po- 
tamon.geton^ €■ spezialmente ove non mancano 
Je radici del taho y e dei lapato acquatico. 

§. XXXV Ragioneremo ora delle peschiere'. 
Prima di determinarsi- a formare peschiere bi- 
sogna esaminare se il pesce possa vendersi o no 
nid proprio paese , e. ne’ contorni ;‘ e se il Fa* ] 
drone trovi il suo conto con la vendita di tal 
pesce., poiché non piccola' è spesa per fare, 
c.pcr mantenere una-< buona peschiera .. Secon- 
dariamettCe.' uopo è osservare se » abbia acqàà 
pgs«aDe, >abiboa(UQce> e -sempre alio ftesso li- 

' vel- 






Digltized by Google 




^ R U S T I 97 

vello ) per quanto sarà possibile , ottima- gitt* 

' dicandosi quell’ acqua , che deriva' da un €unae 
dopo lungo corso , o pure da’ canali , che ab- 
biano già irrigate pingui campagne ; essendo 
anche buona l’acqua de’fonti perenni , che so- 
no mantenute dalle piogge , o dalle nevi disciol- 
te. La meno propria si i&ima quell'acqua, che 
precipita da’ monti per letto sassoso , essendo 
o magra, o poco salubre per le particelle me- 
uUidhe, che seco mena . La peschiera si dee 
coftruire àn modo che 1- acqua ne possa uscire 
con quella facilità , con cui vi entra , rinao- 
.vandosi tutu ; il fondo perciò di quella esser 
debbe alquanto inclinato , con aprire un cana- 
letto, che serva a scaricare l’acqua , che ab- 
l30nda . In amendue i canali dell’ entrata e dell* 
uscita del fluido si facciano le impone munite 
d’ una grata di rame a piccioli fori , acciocché 
U pesce non iscappi ; e affinché servano per 
mantenere , e per escludere l’ acqua a ptaci- 
roento. Di sito in sito nella peschiera si foi>- 
roino delle caverne, nelle squali i pesci si ri- 
coverino nell* eftà contro al' Sole , e nell’ in- 
verno contro al freddo. £ poiché conservare 
•1 debbono di varie età pesci , se pur non ti 
-vuclc che t grossi mangino i piccoli ; perciò • - 
'VI bisognano tre sorte di peschiere ; la prina 
servirà per la generazione de’ pesci ; la lecon- 
’da per serbarvi i pesciolini divisi da’ grossi; 
c la tersa per ingrassare i^peaci da mangiarci ' 
Tom, IX, Q o da 
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e da vendere, secondo il bisogno .'Dell» qdal 
cosa il cel. Sig. Beckmànn adduce le regio- 
' ni , che seguono : i , i pesci quando sono ge- 
nerati vogliono acqua Tinapida e firesca; e per 

10 contrario la chieggono grassa e fecciosa per 
ingrassarsi : a , i pesci ben alimentati sono 
poco idonei alla propagazione : 3 , giova ten«r 
sempre pesci della medesima età nello ilesso 
luogo; ed avendo insieme pesci tutti grossi iq 
una peschiera , vi si possono mettere anche 
de’/uccy,non che altri pesci voraci « senza che 
rechino alcun danno « Prima di trasportare le 
femmine nella peschiera per la generazione, 

‘bisogna levar 1* acqua, con fare asciugare bene 

11 fondo di essa', acciocché tutti muojaho gl* 
insetti acquatici, che potrebbero nuocere alle 
nova, e a* pesciolini ; e ciò si dee fare nel me- 
se di Aprile , tempo in cui le femmine sono 
già In amore. Alcuni in vece delle femmine 
pregne, proccurano delle uova già depolie e 
fecondate' entro a* vasi , e le trasportano nella i 
peschiera . Dopo^ un anno i pesciolini si tra- ^ 
sferiscono nella seconda peschiera , dalla quale 
dopo un altro anno si faranno passare nella ter- 
za; e intanto la prima non è mai oziosa pt^ 

Ja propagazione ; e la seconda ha sempre i 
suoi pesciolini . Nel quarto o nel quinto unao 
si può pescare il pesce grosso per proprio uso, 
e per venderlo . Il Sìg. ^Duhaml ne ha diato 
una Himoria su U fesondusione éurtifi^UU dt* 
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ptsfì. -Attciie il cel. nodro Ab. SpxlìdnzAnì ha 
parlato ^di quefto argomento. E avvertiamo qui 
che se il (bado della peschiera sia limaccioso, 
faranno bene in essa l’ anguille , la tinca , la 
carpine , il barbo , lec. se poi ^il fondo sarà 
arenoso, si nudriranno ben^ il luccio , il per- 
sico, il cavezzale, ec. Alcuni prescrivono di 
Riectere in secco la peschiera nello ftesso tem? 



po , c in tal guisa cavarne tutto il pesce . Indi 
quando la peschiera è asciutta si rifiauri ove 
bisogna, c si netti il fondo di essa , special- 
mente dalle canne , da’ giunchi ec. ; e lo ftes- 
$0 si* pratichi. con, le* due. altre pekhiere. 

, §. XXXVI 11 cibo poi da sjraminiftraW a’ 



pesci nella terza peschiera , e anche nella se- 
conda, e non njai nella prima, per impinguar- 
li ; saranno il pane , la farina di frumentone \ 
le. noci infrante, i pomi y gli avanzi di ogni 
aorta di cacio, ec. A* pesci da preda, come a’[ 
luccj , e, alle erotte , oltre alle riferite cose ^ 
si possono dare i pesciolini più vili della se- 
conda peschiera. £ si avverta qui, che i luccj 
divorano, ogni sorta di pesce, che non, si sap- 
pia, difendere ; che le erotte mangiano gli ago-^ 
ni, Ip alborelle, e i piccioli cavedani ; che 
persico',^ , oltre alle alborelle ,.e agli agoni. , s^ 
ciba de’gaàlberi, c de*lruglii;e che ranguilla, 
mangia .,le tieva degli altri pesci . Ma son vi al- 
tri nimici.< generali de’ pesci , come la ìudrià , 
o lojuta alcune specie d’aironi .lo smergo 

G a ^ ' il 
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il falco pescatore , le oche ) e le anitre tanto 
selvagge che domeftiche . £ per dire anche 
qualche cosa degli Antichi su della materia pre- 
sente , i noftri Maggiori , secondo Varront ^ 
aveano due varietà di pesc'hiere , cioè le dui- 
è/, e le salse .De prime erano ideila plebe y 
perchè le Ninfe somminidravano le acque alle 
peschiere di Villa? e le seconde erano de’ no- 
bili , alle quali siccome Nettuno somminiilraya 
l’acqua del «wrc « cosici Grandi somminiftfa- 
‘ vano l’esca a’ pesci . Quefte seconde erano fat- 
te per piacere agli occhj più, che per profit- 
to ; e contribuivano a votare la borsa più , che 
a riempirla. Egli è vero, il N. A. soggiugne, 

■ che Irrio ritraeva sejìertii ia,ooo dalle sue 
peschiere ; ma tutto quello profitto il consuma- 
va in nudrlre i pesci . Coflui in una sola vol- 
ta impreftò a Cesare murene aooo , con patto 
chc* gli fossero reftituite à peso . La sua Casa 
di campagna fu venduta quattro milioni di ie- 
' Jlertii i per la gran copia di pesci, che si tro- 
vava nelle peschiere . E 1’ Autore lodato , del- 
le peschiere parlando di Q. Ortenn’o ; eh* ayea 
con grande spesa fabbricato presso Bauli nelle 
vicinanze di Pozzuoli ; dice , che esso avea 
prima', per ?ervire i suoi pesci , molti pesca- 
tori, occupati per -lo più in 'raccogliere de* mi- 
nuti pesci, onde servissero di esca a* grandi . 
In ‘ oltre comprava - del^ pesce salato , e lo face- 
ira gettare nelle peschiere, quando il mare "era 

agi- 
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agitato Ortensio avrebbe piuttoftò acconsen- 
tito che dalla scuderia si levasse una muta di 
nmli , che dalla peschiera una triglia barbata . 
£gU avea piìi cura de* pesci ammalati , che 
de’ servi infermi . Plinio anche ne fa sapere 
{ Lib. JX f c. 55 ) , che Lucullo ebbe tanta 
debolezza per una murena, che pianse quando 
quella morì. ColumelU ( Lib. Vili , r. 17 ) 
^po di avere a lungo parlato della disposi- 
zione delle fìalle de’ pesci , o sia delle diver- 
se peschiere ; dice ; „ Getteremo dunque nelle 
„ peschiere molte specie di turdi^ di merulae^. - 
„ de’ lupi senza macchia, delle murene, e al- 
,, tri generi di pesci saxgtiles , che sono dì 
grande prezzo. . . Il cibo de’ pesci corica- 
,, ti a piatto ( che sono tutte le conchiglie > 

,, e i croftacei ) dee essere più molle di quel- 
Io de' saxatlles; perchè essendo senza denti 
„ o lambiscono i cibi , o gl’ ingojano interi 
„ non potendo maAicarli . In una parola si 
davano ad essi delle sardelle , e tutte le im- 
mondizie de’ pesci salati, che si gettano fuori 
dalle botteghe de’venditori di pesce; come pu- 
re tra’ frutti de’ fichi verdi aperti, il corbez-^ 
zolo maturo , e rotto con le dita , il sorbo , 
molle ; il formaggio fresco tratto appena dal lat-j 
te ec. A i pesci sdxgtiles, o di alto mare , si; 
spmminiftravano anche de’ salumi accennati., e 
tutti i pesciolini , che crescono pocq,;ein man- 
. canza di essi , si porgevano loro de’globetti^ 

G, 3 . 4'i 
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di pane nero, o pure delfe frutta dii (bgloiie»^ 
tagikte in pezzi , e spezialmente de' iìchi.sec-: 
chi'. In ultimo per conservare i pesci ,il tnez-^ 
zo piilr proprio è qoetìo di tenerli totalmente.- 
immersi , ‘dopo che saranno bene^avisecrati 
e*nettati dalle squame f nell’ olio in Vv.asi- ben; 
coperti ; siccome 'praticano i PP^ Cenosìnt 
Anche le carni de* quadrupedi si serbano ot**) 
trmanaente nell* olio ; additandoci la natura (lev 
say che traile carni fresche quelle dorano piùy 
le quali >'dt thaggiore quàtuità dhgra^- si tror- 
vano et^erte . '^' - ^ ^ • „ . • ,,, 



.vvs.c A P r O. YH. -, 

r J . . vó rrwri i- . . ... J 

<■ Óèih' àpi y ’e delta cura^ che lever ù die : r 
c» :r ideile^ medesime - *• ' i 

; -fruf vr" -3' -' > t • 

f/' XXXVIl TLi mele | - e la cera sono il duE . 

i< L\: i- inX obbietti^ che unicaraent»? si 
r 3 #hi dap Contadino "e dal- Proprietario a^lai«oli«ò 
tivaaJone^ delle 'api,' in serri' ammirevoli y. e- aiti»*. 
Irsslini all’uomO'^i Fin’ da’ tempi' antichi 'sonvi- 
libalo ’Atìtori , che 'delle»«pi hanód; ragionato 
c^nw 'iia rileva da ’^Plintc ( Lih. ti c.‘4,e 9 ) c ’i: 
pbttno ’che abbia di -eSse^'scritta Ja^Abria ;si'<^* 
il-cel. Swammérdàn ; poi pubblicatEJ 

dii- Maraldii e perfezfonata dal ReaumurydeA^i 
Ltittjckau e da altH-:t'^Il ^Cav. Linneó 
mera iìtoo- a specie 55 - di api delle ^urUi> p. 
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Digilized by Google 



-KvtTieHB '10$ 
aoftn villini non conoscono , che solamente 
^ue, e sono k domeniche , che Hanno presso 
air abitato; e le selvagge, che vivono- ne’ bo- 
schi; essendo le prra» più mansuete, e le se- 
conde più laboriose; quantunque ambedue opc* 
rina^con lo ftesso ordine , e col metodo me- 
desimo. 11 luogo dove esse insieme faticano e 
dimorano , dicesi ernùs^ ovvero alveare . In cia- 
scun alveare crovansi V ape regina f eh* h la'so- 
Js femmina, che esifte nella numerosa famiglia;^ 
Ì9 -api operaje^ che sole lavorano , e le quali 
non hanno alcun sesso,, e che perciò chtaman-,. 
ss ntutre\ t i fuchi, che sono i maschi, scio- 
peraci , e sema induHria , che oltre al nulla 
fare, consumano il mele dalle operaje raccolto. 
£ venendo agli efternt difiintivi, l’ape -regina 
è più grossa e più lunga di tutte,ehai’eftie- 
nitù del. còrpo più ftretta : di più le sue ali 
sono piccole in proporaione dd corpo , che ' 
da quelle per metà solo reità coperto : è^ altre- 
sì armata di pungolo , ma di rado ne fa. uso 
per nuocere . ‘Le api operaje sono più piccole 
delle altre; hanno la parte anteriore dd capo, 
piana e triangolare , con due occhi reticolati 
di -figura quasi, ovale , e che sono fìssi e im- > 
nobtU. In oltre hanno esse tre altri occhj. It- 
aci cottocati nella parte più alta delln tifiti * ^ 
i- raede^ni - servono per guardare gli efterni 
obbietti, secondo le sperienze dei Sig. Hooktf. 
che refiano perpendicolarmente.,e.-che .non po- 

G H treb- 
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frebbcro esser veduti con i primi : diic' ocdhji 
laterali accennati ; nelle gambe di dietro haa-'ji 
nò una specie di spatola'; e ’i loro aculeo ri-« 
itane ' situato nel veliere ^ sotto gli ultiini ànelH^n 
Secóndo le ptà esatte osservazioni' del Signor') 
Keiumur , le. api operaie non: hanno alenai 
sesso, per cui , conac s’è detto,'. appellansiS 
neutre . Il corpo di esse*è conopofto ,di tefta 
di torace , e di' ventre . Nella tefta hanno le^ 
mascelle , con i demi , a forma d* unghia dt t 
cavallo, riempiendo quel voto nel ritorno: chct 
fanno all' alveare con la provvisione . StKCo ;lev 
mascelle, trottasi la tromba carnosa - chiusa ia i 
un aftuccìo corneo ,. di cui , allunganfioln 
placito, si servono còme di lingua per lecca-, 
re, non già. per succhiare, ^comè un : tempo, si 
credeva, il mele, è per portarlo • in bocca ./ 

If torace. è tutto pieno di peli ramosi, , a* c^ar^ 
li s' attacca' il polline de* fiori, che sttve aUa 
fabbrica delle cellette. Col mezzo .della spato-» 
la accennata, che si osserva tra la terza e ')a- 
qnarca articolazione delle gambe, d i dietro yrac- 5. 
colgono le api operaie ( essendone le akare pri- . 
ve ) il detto polline . Il> vpntre , coranofto di, 
anelli sei , è armato d’un pungolo , eh' è d'acur'. 
leó , come abbiam detto v internamente Concai 
vo, dal qullc l'ape, in pungendo , .tramanda.- 
certo’ umor acre , che cagiona il dolore ^ c laj 
gonfiezza. Delle ftesse tre parti è comporto il. 
corpo di tutte le altre api parti , cto.. sono.» 

4 .1. in- 
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insterà unite da un filo sottile , o per dir me^ 
£lio , canaletto . Isella Tavola in fine del pre- 
sente Volume si possono vedere ì* Ape regine^ 
segnata con la lettera A ■; 1* Ape operaje con 
la lettera B ; e il pecchione diftinto con la let- 
tera C . I fuchi , o pecchioni si didinguono 
dalle altre api per lo colore alquanto più oscn- 
ro; per la loro grossezra ; e per essere torpi- 
di , e senza pungolo . Cominciano essi a com- 
parire sul finir del mese di Aprile ; essendo 
ben numerosi a mezza fiate , quantunque in 
un'arnia non ve ne sia più di mille ; e nell'au- 
tunno scompaiono o per essere discacciati , O 
per essere uccisi dalle api operaie . Tra i mo- 
derni il Sig. Swammerdam ha dimofirato , che I 
fuchi compongono il sesso mascolino delle api,' 
e sonosi riconosciuto in essi tutti gli ^gant 
della generazione . 

XXXVIII Abbiara detto, che in ogni al- 
veare, comporto di QO,ooo fino a 45,000 api 
operaie, non trovasi che una sola ape regina. 
La quale per la sua eccessiva feconditù è più 
che baftevole alla propagazion della specie. 
Lo Swammerdam ha contato in un’ ovaja del- 
]a-'tegina nova . 5^000 e cento , Malgrado il ’ 
non V aver potuto esaminare una porzione de*' 
canali della ^ rtessa oveja , per* la loro ’ertrenui' 
piccolezza'; e'I ìieaumiir asserisce, che 'un'ape^ 
regina può deporre in un sòl giorno', essendo* 
In 'Cagione .fiivorcvple i «no «cuova sóo . ' 

fati . 
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£iict" nel tempo , in cui i si cavano gli senmpft y '. 
che dura mesi dellf anno ; soavi -alveari 
ne danno fino a /tre i quali ‘ non rìcono— 
aeoAo che una' sola* ; ma^e ,r ora suppofto eh» 
ogni . sciame - contea^ 15,000 j quantunque 

ve ne sicno più. numerosi f noi avremo ne’ tre 
aoeeanatt' scÌMnà api.45>P<>jO> «ate tutte da un», 
madre medesima. L’^AhsKoz/cr numerando none 
solo le^ api 9 che partono , - ma., anche quelle 
che. recano nell’ arnia per riropiazsare le moc;-* 
ts per veechiaja , :C quelle akre, che. naaconor 
nel ' corso ,-deir anno ; conchiude ' con - ragione ^ 
ehej’apr femmisa^-di si parlar può- ge*^ 
aerare almeno api- do, 000 . Dunque l’ ape ce^ 
gina>s che produec.-ttitee le uova d’ un alvea» ’ 
si' dhe considerare come H oapo^ d^a ùr» 
perchè: .essa: è reialiiiente la madre de 
tutte le altre api . Dopo di avere con la sua 
preseiaiaa> etscitato le operaie al' lavoro y e ap- 
pena fabbricate leP cellette ) essa vi depone le - 
npva y^con introdurre la -parte pofteriofe * del 
siiO; cdrpó in una delle celle ^ - e con abbassar- 
la canto finché ne tocca' il fondo per mettervi 
r.ttavtciiKh; ,e cosi; successivamente operanda. 
in tutte quelle celJe:, che sono. vuote, che non- 
contengono nè -mele, nè:.cem, nè embrione al» 
cjino. Nel tempo ftesso le api del: suo se^ito^ 
che Taccrnnpagnano da.per tutto servendola^ 
accarezzandola, e dtfendendoUtf dopo, che l’ap(i-' 
fffiaa hi fioiep: di sgravarsi > e dopo di 
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si suo luogo ; si tolgono il pcnsiera' 

della :«ommuaaione dell’ opera, e tininoHnnan- 
ai quei lavoro, che debbono fere. La regin» 
noa^ abbandona mai il suo domicilio ,* toltone 
il:«€aso,-bhe quefto noni sia di suo pfacimento» 
o che- essa non vi trovi i vantaggi, che desi** 
dera‘p«i< la perfetta educazione della mmierOsa 
suafemiglia. Nel. mentre che le - api- faticano 

css» seenbea* internamente diriggere il' hiVdro, 

visitando! r®pcra , come se al travagKd* qtrclfcr 
esortasse^ con aver sempre alcune a- Ibi di rr- 
tobno , qua’ satelliti e cuflfodi della • sua morì-^ 
tà-. Se- èsée ittlor» datì’àlVeabè , ‘il ifa solo per' 
prendere- arfe e per- gédere- d’ una bblld- sete-’ 
nft giornata j ma rtbn Sé ne allontana tnaF^ fbof.i ' 
chè quando' dee c^ai e lo iciàm< .''B*- sì ' gran- 
de V amóre f <ehe tei api serbano tl^erso h me-' 
desiala y chó'venei^o quella' a roanedrèV tftveìri ' 
gono^ tutte inerti, Scoraggiare; e hnièubtìtff'r 
in fine abbandonano' anch’ esse quell* brma’^pri-'^ 
va- della <io«ranfc Lo SwàmmerdÀm ' iV 
correre dietro tutte le' api r tenendo «pi^esso’ tK^ 
se l’bpb 'iegiha;- Sino tanto , che' vive ^ ‘ 

permettono* mai /che ' atifià nna riValb ;*’e'pròe-* * 

Corano- sblo-di » darle uh' Snècessftre^quaTi^t/ ' 
mortai ^ in un’ arnia sot?v?‘* molte'’ ftmiSné' ,* 
una se^e se ne 8cegHé-,>^utcideim fe^ahrè’V ' 
e“ se vi' ' sono partiti’ , il- -'ratnóf ■ ntithferW’^Vté 
e va- altrove a portare Mo sCiànm. ' 

$; ’ ^rido R) 

co- 
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«omoda e opportuna abitaaiane » la. priflMi cu- 
ra delle ^api, che nel viaggio amorosamente e 
fedelmente < hanno servita la loro regina v ai è 
quella di i;ipuliria nell’ interno , di toglierne 
co’ denti tutte le asprezze o pure di ugua-. 
piarle con darvi una specie di vernice; e tro- 
vando la nuova casa ben levigata , si ftndiano 
a chiuderne le minime fenditure. A tal effec- • 
co si avvalgono d’ una sorta di glutine.^ chia- 

- maco ^da’ Naturalifti profo/z , che colgono sa 
le gemme, e su le novelle fiondi del frassino, 
dell* ontano y del pioppo, del salce , ' della be- 
tola , e de’pini. Quindi principiano .a. formare, 
la cera per coftruirne le^ celle , e i favi t ov- 
vero, pani. Il lavoro comincia dalla soiBcta 
4eirarnia ,'e finisce sino presso al ^ pavimento , 
lasciando sempre libero il . passaggÌ 9 . I^ravi , 
che, vengono più paralleli traodi eisi,sQnose- 

t: parati. in. guisa. da passarvi fra l’uno e L’altro 

^ con. libertà due api; e per lo medesimo .obbìet- 

- co lasciano di tratto ia tratto ne* pani alcuni 
buchi, o sieno fori: tutte le. celle sono seiàa- 

'goiari, ma. non tutte uguali ; e da priocipto 
. . fabbricano le cellette per . le . operaie , e iodi 

• pe’ fuchi., essendo quefte seconde pià ..grandi » 

j benché in minpr. numero delle prime Più- lar- 
ghe e più eminenti sono poi le case , che co^ 

- Uruiscpao coof profusione di cera , c con ele- 
ganza ^ per le regine .. Dopo che la nuova re-. 

• gioa ù, utcitu da„ uua ,di liff^cc^- _ celle „mbicq 



Digitized by Google 




K'u^'S ^ r e n 6' "icrp 
)a demoliscono, acciocché non sia di ofiacolb 
"al lavoro . 11 mele vien ripoito dalle api ope- 
raie ( perciocché nè mele,= nè cera racco^ie 
' roai 1* ape regina , mancando degli organi ne* 
cessarj ) ne’ primi tre -ordini delle cellette de* 
favi, e negli ultimi; servendo q|ae*di mezzo, 
'per essere più difesi, per la generazione, 
per la covatura. Mirabile è poi l’ordine, coà 
cui lavorano. Alcune fianno alla porta f come 
osservò anche Plinio , C' a tutte le fessure 
dell* arnia , quasi in sentinella . In tempo di 
"notte tutte osservano ■ silenzio , finché all’alba 
una le defti con una specie di suòno raddop* 
' piato , o triplicato , come con una tromba , 
' Allora tutte prendono il volo, se la giornata 
comparisce placidà ; perciocché^ esse prcseuto- 
^ no i venti e la pioggia, e allora si Aanno 
dentro . Dunque ne’ giorni quieti vanno in pa- 
fiura le più giovan^, e alcune di esse portali^ 
il polline fra’ piedi , e su i peli, c altre por- 
^'tano acqua nella bocca: le vecchie rimangono 
' in casa , e quando quelle di fuorW tornano ca- 
' riche, tre o quattro si * mettono intorno ad 
' una, e levanle il carico . Al di dentro. gli 
esercizi sono divisi : altre • fabbricano , aln e 
puliscono , alcune recano i materiali , .e altre 
preparano il cibo ; né si pascono, separatamè^t* 
~ te , acciocché non nasca inequalità ' e disugisa* 
Iglianza^o d’opera', o di ,cibo, o di tempo. 

' fwao la coDcame^aziqne j «ome a* é dee* 
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to,' lavorando con tanta ' celerità , tlie nello 
apatio' d'un giorno formano un favo lungo ua 
piede , dargo meaao, e che ccntlene cel.ec- 
fe 4,000. Quando il vento è ad esse contra- 
rio, volano rasente la terra, dove il ven o è 
rotto dagli fterpi, e dalle siepi. Notano la 
tardità delle pigre , e ripre.idonla , e in fine 
le punwcono con la morte . Somma è la puli- 
tezza f che si vede negli alveari: tolgono di 
mezzo ogn’ immondezza , e gli (lessi escre- 
menti delle operaie ; non che i cadaveri delle 
vecchie, e delle altee , che muoiono, radunansi 
in un luogo solo , che vengono poi gettati 
fuori deir arnia ne’ gim-ni . piovosi , quando 
cioè v’ è poco lavoro . Le api poi oltre alU 
propoli^ a pegola y portano, nell’ alveare tre 
altre . sofianze , e sono la cerày che credesl ' 
formata col polline de’ fiori, intorno a’ quali 
if aggirano; l’ eritree, o sandracca y o' pane 
della apiy o gelatina ch’è un liquore, compo- 
fto di polline de’ fiori e di mele , del quale 
si cibano non sole 'leJarve , o vermetti, ;raa 
anche le api servendo altresì ,di preservativo 
COQtro la dissenterìa , il pià faale. de’loro 
morbi ; e il ultimo il mele , Che colgono da 
que’vaseUinì de’ fiori, che i Botanici dtcon» 
nettar] ; In oltre traggono , esse il mele da , 
quella specie di rugiada, che nell’aurora tro- 
vasi su le fi 3 glie;e-, secondò.il Sig. Riticààrrt, ^ 
Iq tolg(Ma pure da’ cadaveri , e dalle cacai itn- 
. ' F“- 
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putrlditc . Nel corpo delle api sonvì due ftg. 
inachiy uno deftinato a ricevere la cera, si- 
mile a un tubo cilindrico scantonato , e sepa* 
rato dal primo per mezzo d’una ftrettissiraa 
divisione ;c l’altro deftinato a ricevere il me- 
le, che sembra un esofago continuato, il qua- 
le si allarga nel suo fondo , essendo pieno di 
mele . £ quanto alla cera , confta dalle ultime 
sperienze ,che le api non la rivoraitano affatto 
dopo di averla concotta, secondo l’opinione 
del Mar aldi; ma bensì la tramandano, e U 
trasudano , per così dire , da tutte le articola- 
zioni del loro ventre, ove dagli anelli cornei 
vien coperta la tenera pelle, e ivi co’ piedi x 
detergendosi , la raccolgono . Non si è ancor» 
Itabilito se il descritto trasudare abbia suo 
principio dal polline inghiottito de’ fiori, o 
pure dal mele ; c solo ha osservato il Sig. 
JCortum , che la cera viene prodotta dalle api 
* anche in tempo , che polline non inghioitono, 
alimentandosi soltanto di mele, o di eritrace: 
il c|je viene confermato dalle ultime inveftiga- 
zioni del noftro P. Harajli ( Osservazioni sul-r ; 
ìe api , nel Voi. Il de^li Atti della Soc, 
'Patr. di Milano^ anno 1789 ), il quale -cop* 
chiude che le api riducono in cera il melo • 
flesso, preparandolo nel loro ftomaco ; con 
aggiugncrc che la cosa si»* molto probabÌT 
Jc, ricavandosi per mezzo della diftillaziop . 
ne dalla cera e dal mele a un cU presso | 

pria-: 
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^ìntipj medesimi , cioè un olio , un acido,^ 
'l^rzion’' di flemma , e parte di terra. Quan- 
-ÌXi poi - al mele , esso non viene mica dalla na- 
tura preparato ne’ nettari de* fiori ; ma bensì 
le api dopo d’avere Tumore lambico, T ingo- 
iano, il digerirono , e finalmente lo rendono 
spassato in mde; nella quale sofianza converto- 
no pure il zucchero . Da principio il mele è 
fluido come l'acqua , indi acquifla una certa 
consiftenza, e poi vi si forma sopra una mena- 
1>rana , che il cuopre , acciocché non iscorra . 
Dopo che le cellette sono piene , alcune si chiu^ 
dono dalle api con coperchio di cera per ser- 
barlo a provvisione nell’inverno ; e altre si 
lasciano aperte per cibarsene giornalmente , ^ 
quando la pioggia àftringe le api a non uscire 
per la campagna . , v 

$. XL Prima del Secolo XVIIl favolosa ere 
la teoria della propagazlon delle api, percioc- 
ché alcuni credevano con gli antichi Egiziani,* 
seguiti da Virgilio nella favola di Arifteo , dal 
'RueetìUiy dal Xircher , dall* AUovandro yjall* 
SJwarJo ec. che le api potessero nascere dal- 
la carne 'Corrotta degli animali , e che quelle 
del toro producesse api migliori di tutte ; e al- 
tri sofienevàno con Arìjiotile ( eccettuato il 
Sig« Redi , che £ii il primo ad andare incontro 
4* simili 'pjc«giudizj ), che le api non producer^ 
Taso nè’Qovày'né vermi; ma che esse nasceva- 
4q àrie meravigliose . Ne* tempi pofter iori^ 
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-i primi 'ad infiruirci su' di que(ia materia tono 






flato i Signori Swammefdam ^ e Reaurmr 
li con le loro lunghe e replicate osseryaaioni 
ne hanno insegnato , che le api ; come tutti gli 
altri indivìdui del regno animale; vengono ge- 
nerate dar concorso del maschio e della fem- 
mina. Convengono essi , che l’ape regina siala 
foh madre di uno' sciame di api ^ e che i fu- 
thi ne sieno come i maschi ; ma discordano 
quanto al modo , con cui i fuchi alla riprodu-; 
zione cooperino della specie. Lo SwainmerJam 
con l’ Hjrtorf^ e con mólti altri non credono 
che » fuchi si accoppino realmente con la re- 
gina,' malgrado il sommo .ardore , ch’essì ma- 
inifeftano nell’avvietnarseli ; e solo pensano , eh» 
quello caldo termini con eccitare ne’ fuchi 
S* emissÌQne del seme , con cui , al modo de* 
^escì , fecondano le uova , par)corite dalla fem- 
mina . K per r oppostto il Reaumur col Sig.' 
di Luttìehau , detto comunemente T 4 mieo del^ 
le apìy e con altri moderni, difendono l’accop- 
piamenco reale delle regine co’ pecchioni ; cif 
tando H primo le proprie osservazioni fatte sà. 
d’una regina e d’un fuco , ch’egli avea rac- 
chiusi in un vaso di ' vetro e ’i secondo, che 
nel territorio di Plauschen , vicino a Dresd% 
nella Sassonia, per continui anni 30, eoa as- 
sidua diligenza osservi quanto' mai fra quelli 
animaletci poteva succedere ; assicura in pijl 
luoghi delle diverse sue operè , ch'egli abbis 
^ T*m, ÌX, ,H 
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'wedu» più volte il cotto de pecehiom «o^ 
l^ape regina^ descrivendone tutte le circoftauf 
ae^In oltre attefta il Rc4umur , che^4’ ap.c re- 
gina montavia il pecchione , perchè 1* organo 
maschile de’ fuchi risalta in »u come un afpp ; 
dal che avviene che ogni pecchione rooore dqr 
pp il coito , per non potere ritirare , a ca^ipq 
della sua confìguraaione , essendo fornito come 
di due risalti ; riftrumento maschile . La prov^* 
Vida Natura , dice il P. fJaraJii ( C^techhmQ 
sulta più >utile educazione d-Jle api ec. Firen* 
Z€ I 7 Ò 5 ) supplì a tal diminuzione di^ masehis 
con produrne un numero abbondante y percioc^ 
chè in un alveare compofto di api iSiOpQ H 
trovano per lo più fuchi 300 in'circi^. E qu). 
potrebbe taluno opporci y seS'^® 1® 
tore 1 che essendovi una sola femmina e tanti 
maschi, essa dovrebbe soccombere ; ma C9nvic# 
sapere, che i pecchioni sono langu^^i 
e di sangue freddo; e che qualora. 
vuol accoppiarsi con qualcheduno 4Ì: 
lo dee a ciò indurre con molte ?are?%frsiftcpq 
replicati ve zìi ; e perciò se le riesc* # 
tarlo, il tiene sotto di se, finché 
•ftinto. Quelli, poi, che non 
ti , e che rimangono vivi , ven£opp:,in uUimq 
uccisi , o discacciati dall? api I «UCs 

chiooi , ?he temono il freddQ'» . 

ti per la generazione, si tratte^fiRU^o 
■ella parte mternacdi» 

la velina , 4Ì , 
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XLI.to tutto il corlo" deiranno, fuorché 
in cui il freddo è efìretho , Tape 
"regina predace uora , e sempre in maggior 
^bpia nella primavera. ,Le uova ,come abbiam 
, detto, .reftaoo attaccate nel fondo delle cellet- 
te per mezzo di quell’ umore viscoso , cht 
portano seco dal mentre dell’ape ; la loro figu- 
ra è un poco curva , e quando la primavera 
è molto calda , le uova si schiudono dopo 
giorni Ve. 11 verme , che ne nasce senza pie- 
di , refta ritorto in se flesso a forma di anel- 
.lo nel fondo della sua celletta ; e ’l suo cibo 
consìfle in una specie di gelatina giallognola ^ 
di cui, tutto il fondo delle celle è ricoperto , 
C del quale il verme si nudrisce , senza fare 
altro moto, che quello di aprire la bocca . Sul 
principio h pappa è bianca ed insipida ; dopo 
qualche giorno , perchè il verme è piè grande, 
essa gelatina ha un gudo di mele; e quando il 
verme s* avvicina alla sua prima trasformazione^ 
Ja pappa è trasparente e molto zuccherosa. Le 
api operaie provvedono a’ bisogni della nascente 
generazione. Alcuni affermano , che siavi anche 
differenza fra il nudrimenco'de’ vermicciuoli>, 
che debbono convertirsi in api comuni , e (Quel- 
lo degU' altri .Nello spazio di giorni sei , essen<« 
do la ftagiooe favorevole , il verme è cresciuto 
a segno da potere trasformarsi in crisalide : 1$ 
api cessano dd sommlniflrafgli cibo , perc|iè iq. 
(ale ) divenuto criftalide « o nta^ 

ti a ' non 
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'lion mangia affatto; c 1* yltimo servfgto jf chff 
"gU rendono , si è quello di chludeiio' nella suai 
celletta , con mcctere nell’ apertura un coper- 
chio di cera : il verme intanto nella 'carcere 
ai allunga, e fila una seta fìnisiima , con cUi 
adorna tutta la sua prigione ; c dopo d’ aver 
■finito II lavoro , rimane dbsl (leso c lungo 
per un giorno , o per due ; dopo del qual tem- 
po la pelle del dorso si fende, e da tj le aper- 
tura egli esce in forma di crisalide . Nella cri- 
aalide tutte le parti efteriori si scuoprono dell* 
ape perfetta, minutissimo .essendo' ìi' suo invi- 
luppo. Dopo giorni dodici , tempo ,' in cui il 
suo corpo si è perfeaionato , lacera M* invol- 
to , che le teneva nitrette le ali , e le hiembra; 
rompe co’ denti tl coperchio della cera ; é tfo- I 
po ore tre si ha aperto un foro , capace a dar- | 
le il passaggio ; e In tal modo sortita l’ àpe 
dalla celletta , si Unisce alle compagne , 'e dal 
primo dì vola con le altre a spogliare i fiori' ' 
delle loro ricchezze. Le api giovani si diftin- 
guono dalle vecchie per mezzo degli anelli e 
de’ peli ,‘ essendo essi nelle' prime bianchi , e 
nelle seconde rossi . L*Ab. Ro 2 /pr,'che col 
iReaumur ^ e con gli altri Autori, chiama neu- 
tre le api operaie ; afferma pure co’ raedesi- 
tnl, che lé uova, cjie la regina 'partorisce sic- 
no di tutte tre le specie , cioè delle api fera- ' 
mine nel numero di quattro o di cinque, del- 



api of^rajé nd maggior numti^of e de* fuchi 
» ' > — ' ' ' nel 
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lel numero di cento in circa. 11 contrario 
ftiene il Slg. Schirach con altri , difendendo , 
dopo replicate osservazioni, che da ciascheduti 
uovo nascer possa la regina . Si prenda , dice 
il P. Harastl , una porzion di favo da qua- 
lunque arnia , c si metta in nuovo alveare a 
notabile diftanza dalla prima: le api entreran- 
no nella nuova arnia , e non vi trovando nè 
regine, nè alcuna cella per esse, cominceran- 
no subito a fabbricarcela, con mettervi dentro 
un vermicciuolo di giorni tre o quattro , che 
prenderanno dalla suddetta porzion di favo: il 
verme introdotto nella cella reale , dopo gior- 
ni i8, o 40 si -trasforma ( perciocché tutte 
le tre specie di api vivono soggette alla trasfor- 
mazione ) , e diventa un’ape regina, che di- 
versamente educato , sarebbe divenuto un* ape . 
comune . In ultimo quanto a’ pecchioni ; arma- 
ti di denti affatto spuntati , e di tromba molto 
corta , da non potere lambire , che con grande 
difficoltà, il mele de’ fiori ; le api opcraje sof- 
frono ì medesimi con pace nell’ alveare fino a 
tanto che le covate sieno giunte al loro termi-, 
ne, e che Pape regina sia fecondata per 1 an- 
no seguente : dopo di ciò cominciano esse a 
discacciarli , e a ucciderli , verso la fine dell, 
eftà, senza nè pure perdonarla appiccolì , an- 
corché serrati nelle celle per trasformarsi , per- 
chè consumano molto mele , e non servono pii 
alla loro società. Ha osservato il Sig. Christ, 

Hi thè 
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alcune api malvolentieri si deteritnHahò iA 
Uccidere i pecchioni ^ e perciò li sorfrono aIÌ^ 
volte' sino al mese di Ottobre. (Quindi piier 'in*i 
citare' le api. alla ftrage di essi , .specialrtetittf 
«e il numero' sia gi-ande ; nell* uscire ) clre ftui-* 
io dall* arnia ( il che avviene 'nellé giórtiate 
càlde verso il 'meizódl ) , se ne feriscono al.- 
èuni : le api , *^che non soffrono aìcund ferita , 
o mutilazione ; nel vedere rientrare'i fucili nell* 
arnia maltrattati, piombano addòsso à*racdesi^ 
mi, afferrandoli per le ali e per lo corpó , 
é li ammazzano . t)i pòr lambendo' Il mele 
cadavere del morto ^peccliione , p'rèfto’ si av- 
vezzano ad uccidere tutti gli' àltrf : ifel quale 
avvenimento il Guftodé dell’ àrnia dee ajutàre 
le api ad ammazzare I fuchi èchiàcdiàndoli ' 
'con àn legnctto . ‘ I 



V C A '‘P ’ò ‘ vià 

’’’ Continuazione dello 'jlnsù arèomeìittf 'T^' 

|.XLnT3Rima’ di situare gli alvearr, Wsògùtf 
A conoscere le .migliori forriièf 'de* nie-*- 
’desìmi , e 'quindi fare^pàbagglo af fhògó ^ Wé 
si debbono’ riporre , e ’allà' spósliiòffe'^ che- pu5 
meglio, convenire alla prosperità ■d|ellé‘'^àpi', è 
sile buone' qualità dé*.loro prodotti' : ‘ ‘È" qùartto 
alla materia é alla fòrmi dèlie' ardl6^' ''te(mtrdo 
I èlimi > se at VécgQiió'alcrtì'ne preuo gir Sdizm 



Digilized by Google 




^ ^ / ft U S 1^1 CHI fi^ 

Ieri) è' !h" altri paesi fréddi , coftrulte di pa* 

^ diametro d’uti braccio nella lor maSi 

sliDà larghézza } é che térmitlano a fìgarà di 
^lòb^: àlitè jioi son fatte di tronchi d’àlberi 
tiltti scivati ; altre dì cdftécci'a pure di àlberi, 
è s^iairhènté di sughero ; e altre di tavolò 
ùnué InSlÒhie con chiodi a figura di casse . X 
^fadeesi jidr molto renilo 'hanno tenuto le api 
In'a^nìtf^di tèrra cotta , e anche ih certi fbr^ 
m fàbbrìCàn di mattoni . 1 moderni parlano di 
Ir^ speclè di alveari, e sono \ settpìici , chè 
cohSillodó iti una sola cassetta la figurà de* 
^aàli è èonósciotissima in Italia, e nel riofìrd 
Regno i i tbfnpoJU, che si pòsSono suddividi* 
#e , per /ormare nuovo sciame , detto afHJitìà^ 
ìi f il 'quàle segue ad abitare nell'* arnia rrlèdeii^' 
/hà ; fe l iiiraspàtentl , che dafiftò il òomodb dt 
osservare le interne operazioni delle àpi‘, ""É 
tìùanló à i|uelli ultimi, P/i/no fiferiScé', chè ufi 
Sénàtòfé Ròtóadò ne posSedevà ùnfo dì comlf 
diafano, con cui appagava là sua fcurìósità . fif 
Bdàrdlki y 11 Cassini y e’I Reduifiut hOh ^sl SdrfB 
tei viti che di arnie trasparenti per potTèi;é 'iJMré 
quéllè, tanté Osservazioni, chè ci hànrtò.cbi^'u^ 
Àcato iti quanto alle api . lì fàigllSr ' àf^àrfe 
tr'i^^rénte si vuole che sìà’qù'elio di 

ir quale oltre al pìàcérè' ■, "chè tìà di 
^uahhifò fl travaglio dellé à^ì àehzsi tìiftufbSr^ 
idjféòiàinlftra anche il dodibìfo di tavafe.‘^r^ 
prodcfitl , à ‘'piaciriitéfitiò^, 

* Uh. SCO-: 




fcoraggtarle, Ivsso ,^cti’è di; hgi^i,-a:,qu|d|:a%,*è 
fprtipofto di,tavo1c : fa^, sua alieiza ellerióre f 
A -pollici ad in circa e la. laigheaz} di pol- 
lici is» Neirinterno è-diviso dràkp in basso 
da tre tra^lez^l^ in .ngur.a di canali |,c le ap^ 
.vi hanno la comunica afone per njegro de*bu^ 
chi> fatti a tal oggetto ; si ffittl canal i^^rdlanó 
nella parte 'pofteriore delf arnia ».e.,t^. po|-ta ri» 
jnane davanti. Il coperchio ,o sìa/la.parté six» 
pcriore dell’ alveare^ Ka . buchi cinque , fontani 
Ira di essi, di pollici tré di diametro, e di- 
•pofti in figura circolare Sopra ciascun buco 
•i colloca una boccia di vetro, in c|^i le api 
volano subito a fare I jofo lavori , avendo per 
ìfiinco , come sopra s’è detto , di "principiarli 
«•ropre dalla parte, piu elevata . "Dopò cKe^ lè 
bocce sono piene, se. non si cambiano , le api. 
passano a ùvorarc nell’ interno, de’ tramenai J. 
Kipicno II primo tramezzo i* fan no passalo a( 
«ecoado^ e poi al terzo. Dopo che sono esse 
passate nel terzo' trame zzo, si porca ^via. il pri-». 

mo’, sT vota, c indi si rimette al suo luo£0« 

‘ • i’ « • '■ ^ 1. 

mccAOCChe le api possano tornare a riempirlo.,, 

dopo che hanno finito di l.avorare nel ^ terzo ,, 

Volendo ‘prendere soltanto^jl mele df Ile boc^e, 

per CQntinoare. a vedere; bivoro délle^ àpi ; 

^la boccia piena 'se" ne'sóftituisce subitq. un*ai» 

tri vota*; "e non a vcnìlola pronta , si cb(àde i| 

buco con cera sino, a ta'nto che si ^ riporta - la ^ 

bpcC^ vóuu « dette bocce si 

" ptr» 
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^erte ' con tela , che si toglie sempre che n 
vuole osservare il modo come le api lavorano* 
Ir §. XLIll L* obbietto degli alveari componi , 
cofme abbiam 'accennato sopra , è quello- di 
proccurair gli sciami artificiali . Ora il mi* 
glior alveare comporto , dice l’ Ab. Rozier. ^ 
k quello di, M. Gelieu . La sua forma è quel^ 
la d* una cassetta ) lunga pollici i8 , larga ,9, 
c alta la. Le tavole , che lo compongono , so^ 
no grosse un dito, e meazo , grossezza capace 
a difendere le api dal caldo e dal freddo U 
coperchio ugualmente grosso è inchiodato nel» 
]a cassa; e la base dell’arnia poggia - su; d’ una 
tavola ; come negli alveari comuni , La porta^ 
per cui entrano ed escono le api , larga -di» 
3, e alta circa un mezzo dito ; fta. nella, par- 
te davanti,’ ma verso il fondo . Quefta cassa 
ai sega per lo lungo in due parti uguali , re-; 

( ftando la porta descritta, metà, da una parte V 
t metà dall’altra. Dopo tal divisione :si pren- 
dono due tavolette, grosse linee 3, o 4, e si 
#a in mezzo di esse un buco . q .tondo ,0. qua- 
drato, della circonferenza di ^ta 3 , e pols’ln-. 
chiodano alle due mezze «asse . Le quali unen- 
dosi. per mezzo di quattro forti caviglie, prea-.^ 
dono la forma, di una sola cassa, e le api pos-;^ 
•ono facilmente comunicare jnsieme.i tanto» per 
lo buco fatto nel mezzo delle tavoiette,- quan- Ì 
fo per vi^ della mezza porta, „ che rimand a^ 
Inasto essere impedite dalle accenna» 




l 



lai Diti* C d- » E 
4»voltftttf .‘"Di pòi ii liabv®" 

eoinp(>(lò Jópfi dèi ' Stìo stdlle' ^’ si’ applicò ft 
tutte la feisyré I ptif Impedirà cW hdn -Vi pe- 
hecriàd gl’ fhseftlyé^pcff ft àpi dà »i^ 

fatto 'lavorò ; uho ' sitìalco èortlpofttf dì dilf 
parti iH^uaìi’dl fterco* Vacdifib ^ dì célàér^ 
passata pèf gì-osso vaglio , rfceìòccKè abft Vt 
tcìltfto carbofti ; àllfi quali pàMì èi' uhiste ìlA 
quarto ìa oircà dì calcina §mor^atai Per totr% 
ia cera’ B ’l ittele y si 'sfdnti léggiferlftfetite édl 
kolfo quella inetta càsSa , che ii VuSIS ipdglirf* 
rt dc’fàvi i- B fe api ài rìtlrèrarthO ffétl’ àHe% 
parte-; e Iti tàl gÙÌSà si aVrà- rìniedtd -àénii 
incomodare l’ intéra 'farhìglia dette’ àpi é àStfr» 
*a «sporsi a pftntQre . QàahtÒ> a'gtt dliveàri sffftft 
pìiciyi^ià luagheEtd^ di':tàli caSsetce è itbltl^Hd; 
Oisoìo à^-vebiaoiòVellè '^n^iie lùngHetià -ódiì ski 
amisuratià ^ gìàtetib 4B-apÌ ,'òdiàliddil Vot& àeì* 
l^'lórq àb(taàh)rie:^!^-refterehlì«^o' l't^BarBzfdte H 
doverle ■forttire'téttè' dì cellettè; Là'b^cfcK pot 
floirde# essere ^fj^a"|Jìà d’'iiii' ptìlt«b'^ ScélbB*» 
okòj semp^B 'diitfbré iià Paiidfte dtfl-èlWo' ì ■§■ 
del ' frod d 9 dènwéb è ; I d ’^rié la ^ ttà« 

seria pii prtSpHu' pW *fe ddglt il-* 

yeari; sono ìe •^tàWtìs*^ d? piiid , ^^pìbpjW dtt 
obete ,’di tìgitt^y^or'dì àIt4»o-heg»d^'néygÌ»&t 
Lc’abetB « pìn‘& sc«»* T ii!ffgfloPI^*j3Ì«éndefrf 
avere v pA‘eki%fcrti -ì* odor dofi'-idcd* 

iluda ponto le apìiy è éèBoAcio à 

tcaorc ìonani'i titftftt pe glhlicri^^ìllcti^^^A 
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'èfettòìiudm per gli alveari il vìnco , fontano,* 

« altri simili fratici , essendo soggetti a tar-“ 
lahi'. ■ ‘ ‘ ' 

§. XLIV 1 più accurati coltìwitori "delle api 
«onvcngono che un’arnia perchè sìa buona ^ 
aver dee le seguenti proprietà : i , che si pos'< 
sa riliringere e ingrandire secondo il numero 
delle api ; a > che si possa scoprire , sia per* > 
ripulirla) e per liberarla da’nimici insetti; si 4 
per unire più sciami insieme, o per dividerli^ 
è suddividerli ; sia in ultimo per mettervi il 
èonvenevol cibo nell* inverno ; 3 , che si pos- 
erà cavare il, prodotto dell* arnia col minor dati- 
no possibilè delle api ; e 4 , che reili sempre 
pulità nell’interno ) liscia j e senza fenditure \ 
H P. Harajii prova che nella sua arnia si tro- 
vino le "accennate proprietà ( Descrltìont fun* 
drnìi pfésentata alla S oc. Patriot, di Milano \ 

« inserita' nel Voi. ÌI. degli Atti della Socie-" 
fi medesima'^ **789 )» di cui eccone la descri** 
,2Ìotie , siccome si può vedére nella Tàvola in. 
Ime di quello Volume . Kssa è formata dì quat- 
tro cassette quadrangolari ABC D, alte once 
tte e uh quarto milanesi , e larghe once cin* 
tjtte e mezzo ; le tavole poi sono grosse tre 
Quarti 'd* oncia : tutte sono uguali , c site l*un»^ 
■opra’deil* altra , ritenute da varj nottolini ( volg. 
zèccoltyh b b; e coperte da una tàvola’ amo- 
vibile-, là 'quale sporge in fuori, ed è tag'liatsi 
ilquanw ’ià pendio- per" le acque /che vi poi*? 
i ^ a }ooa 
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SODO cadere : il coperchio si ferma con m 913% 
90. In vece delle,=ereo/e j dette in. Milano nio** 
riggiuole f si può fare uno sporco, o pure or- 
lo alle cassette da ambe l.’efìreniità in> detcì 
•porti si aprino buchi , che .si corrispondano ^ . 
e per meaao di essi buchi con .caviglie *di le- 
gno s’attaccano insieme le cassette. Le. cassét- 
te hanno interiormente nella parte superiore' 
due assicelle porte in croce , e appoggiate agli 
angoli, come si vede nella Fig. a ; p pure a 
perpendicolo , come meglio si vuole ; alle qua- 
li le api attaccano i loro ^ lavi Abbasso hanno 
nella facciata una porticejla c c c. d alta quan- 
to è necessaria', perchè vi passi coajqdaajen- 
te^un’ape , e larga un’oncia e mezxp . Si’ la- 
scia aperta per l’ingresso^ e per l’uscita deli« 
èpi soltanto quella della cassetta inferiore d, e le' 
altre si chiudono, .con un pezaetto di.'l^poi» 
adattato . Quindi appare , che quell’ arnia f.M-, 
segga tutti i pregi descritti ,'Vuolsi^impicqoÌi^.. 
re, 0 ingrandire? Si dimini^isce ., ó.s’accceicé 
il numero delle cassette ,.giurta il bisógnòspeit 
iscoprirla non s’ ha che a levare la tavoU 
periore .Per introdurre poi le api in un’arnia 
nuova , dopo di avér tagliato con <11^' 

ferro, nel modo che si spiegherà, appvMsp U 
favo, «imponga l’arnia vecchia su.^|ina /cgssetoi.r 
della nuova arnia, che, sia ben 'ripvli.|^^^,j^à^ 
£nata nell’interno coo.Q^ra verjjqe^, cpn 
Wvi anche denuo un pe^zo 
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•gtto', e softenuto ^ un baitonccllo ; e sicco<» 

■ ine le api discendono nel loro lavoro , passe- 
ranno predo nella cassetta della nuova arnia s 
allora le api irovaiido nel favo un lavoro già 
' cominciato , proseguiranno la loro opera • Il 
contrario si dica , volendo fate salire uno scia- 
line dell’arnia vecchia in una nuova : aperti 
'i fori preparati nel coperchio del vecchio al- 
veare,, su di cui si adatta la nuova arnia, per 
obbligare le api a salire in alto , si metta sot- 
to la vecchia arnia carbóne acceso , su del 
’ ^uale si getta' qualche ftraccio di lino , aflìn- ^ 
chè produca molto fumo : sale quefto nell’ ar- 
nia ; e allora le api incomodate' dal fumo » 
salgono nella cassetta superiore . Col mezzo 
de’ nottolini , ovvero ztccolc , i buchi si apri- 
ranno , e si chiuderanno con maggiore facili-' 
là. Si preferisca, dice il P. Harafti, ad ogni 
altro , il filmo di quella specie di fùngo , che 
chiamasi vescia di lupo . Per fare U raccolta 
poi della cera , e del mele con poco , o nes- 
sun danno delle api ; podo che nella cima 
delle arnie trovasi generalmente il mele , nel 
mezzo la covata , e abbasso la cera grezza ; 
dopo che delle cassette quattro tre sono già 
riempiute di favi , “'si levi la cassetta superio- 
' -re , togliendo prima il coperchio , da mettersi 
aovra la cassetta seconda , e si sgombri di tut- 
ta la sodan za , che contiene , e in ultimo li - 
jniiisca , £ lo flesso si pratichi con la'secoYi- 
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, ' 4 ^ 9 c con la terza cassetta ; facendo tempro 
«so del fumo, acciocché non remino api nella 
cassetta , che ti vuole sgombrare. Il giardinie* 
re Antonio Villoresì vCggendo che nel divì- 
• dere le cassette , alzandole prima con le- 
gnetti da tutti i lati , e uso facendo del 
filo di ferro per tagliare i favi , comunque 
predo r inferior cassetta si cuopra , e la supe- 
riore si collochi sovra un altro fondo j pure dif- 
ficilmente si contengono le api irritate , pensò 
di ripararvi , introducendo fra una cassetta e 
r altra , dopo che s’è tagliata la cera col filo 
suddetto ; due sottili ladre di rame , o di lat- 
ta, delle quali, al dividersi delle cassette, una 
servisse di coperchio all’ inferiore c 1 ’ altra 
di fondo alla superiore . Per liberarsi dalle 
punture delle api si cuopra la teda e ’l collo 
con tela grossa , e le mani con guanti , con 
preferire sempre que* di lana . £ quanto al mo- 
do di allontanare col fumo le api , gioverà , 
dice il P. Harajiiy adoperare un soffietto co- 
mune E ( Fig. 4. ), cui s’adatta un recipien- 
te di latta, o di ladra di ferro F (Fig. 3.>) 
che ha una porticella I , simile al tamburo da 
abbrodolire caffè, e eh* è terminato da due tur 
bi comunicanti H e K ; .de’ quali uno 5* intro- 
duce nell’ arnia, e l’altro serve per mettervi 
dentro il soffietto , Per la porticciuola, I si po- 
pe nel tamburo un cencio' acceso e fumante, 
ovvero ,la^ vcscU di lifpo | cos^ cl|e soffiando 
^ ~ per. 
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■|>er tubo , il funjo at entrane 

nell’ araia . Wa quella precauzione non ^ ne- 
ce^fjfk^ «quante volte si abbiano le ijiani e U 
'tp^a‘ b(Pi difese nel modo accennato , L’arpia , 
di pqi è finora parlato , aver debbe , seeon- 
ir Jo4^o Autore , un fondo particolare roon 
j»ile , eon^ fjrellini nel me?z9 da aprire e di 
cbiudeve, a cagion dell’ aria, pon tavola jcorr 
eqja. I^a if $ig. i'rascpni .alla tavola »corsoja, 
phe per uiqidq si può dilatare, e per secco rir 
ftringere ha seftituito una tavoletta tonda , 
che atticità fon un chiedp da un lato, giras- 
se in guisa ^4a vfhjudfre , e da aprire i forelli- 
Iti a placco.,.. Il Sig. Propofto poi pep 

faVe. passare le api, da una cassetta iYt'un* altri 
( avendo tuue le sue fas&ette d’uguale^ grane 
dezaa con gli ,orli ), ha formato una, specie di 
tavolino, che al di sotto ha gl’ incanii adattar 
li per ricevere, e per ritenere le cassette vol- 
tate all’ insù, pome » noltri fpdeti ^ o tirato] .i 
Ivi per tantq colloca la cassetta , da cui vuole 
scacciare le api. Mette sopra il tavolino la cas- 
setta , in, cui vuole farle entrare , e levata la 
lavoletta scqrsoja , che chiude l’apertura esir 
Rifate nel tavolino; apre, la comunicatipne fri' 
fo due cassette . Allora con un semplice soifieN 
IQ ecciti nplla cassetta inferiore nn forte venr 
to , che iQplfp incomoda le api , e le cofiringi 
a salire: in. tal guisa, oltre che non s‘> teme' 
loro pnng^q^ s,\ cisparziùa il fumo , cbc sem» ' 
• ‘ pre 




CsttlCoSB 

pre comunica al mele odore spiacevóte ; ,t7n’ 
altra utile osservazione abbiamo del lodato Sig. 
Tropo fio . Se nella buona (lagione, die* egli ^ 

•i vada rubando alle api la cera , dopo che 
■hanno esse formato gli alveoli , e prima di 
•averli ripieni di mele , le api si affrettano a 
rifabbricarli . Ma in fare ciò v’abbisogna di 
molta discrezione , perchè non manchi all' ape- 
madre luogo , ove depositare le uova , c per- 
chà» non s’ impedisca in tal guisa la generazio- 
ne futura . 

' §. LV Quella nuova arnia del P. Harafii^ 
oltre al possedere i vantaggi delle arnie sem- 
plici c delle compofte , può anche abbracciare ! 
quelli delle arnie trasparenti . Nelle tavole la- 
terali oppofte delle cassette, e propriamente in 
quelle dinanzi e di dietro , si mettano vetri , 
ricoperti al di fuori con tavolette scorsoie ; 
l'arnia refjierà illuminata in tempo delie osser- 
vazioni , e oscura negli altri tempi . Si avver- 
ta a disporre le ^ assicelle entro alle cassette, 
non già incrocicchiate , e per diagonali , ma 
bensì parallele , acciocché i favi sieno regolar- 
mente dispofli , e perchè 1* osservatore possa 
quelli vedere , come è necessario . Gli alveari 
si vogliono tenere al coperto , e molti sono i 
vantaggi , dice 1* Ab. Rozier , che risultano dal 
eaflodire le arnie entro a Case di campagna , 
che noi diremmo rimesse . £ in primo luogo 
{U alveari sono esenti jpcric.olQ. dà essttc 
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ila*' v€nEv impeiufesi f che 'ddnfinatfh 
iieU'itltfittnd ; 'a, k lapV sorto sempre :<Ìifese daA 
titéù'y dal freddo , 'dalla pioggia ,‘'daflla'“neyc j 
' t da tutte le meteore ; e ritornando àgli alasti 
ri ‘in tempo cattivo e» procelloso esse subitt» 
die àoB<i ‘arri vite alla' rimessa , nón'h*itlò ‘pii 
che terriel'e , 'essendo già 'al coperto , e possOé^ 
ispettare séna’aicun periplo, che sìa arri vatti^ 
n’*mt>nìeAtb''dì cìasòBedunà per 'enfrare’ ndl^ 
cellétfè ; mà il contrarrò 'avviene negli itlvea-? 
ri, ehfe si tengono àllo 'Scoperto: *9, s»'*sal'< 
.Vano" Us arnie non solo' dal pericoloi'diT' esseri 
#ébaìe^ In téihpo di' notte; ma bertsì ’dtiUe Un-’ 
'àidte dblle volpi , e di altri animali , che soaw 
ghiottissimi del mele , pòtertdo chiudere > la 
porta kon chiavè Per coftruire poi- una dL 
quèfte rimesselo dirimpetto al muro della ca- 
■ sa di campagna, o pure ift luogo isolato; s’ al-: 
tino tre , o quattro muri con travicelli" 'heglL 
angoli, con traverse al disopra e 'al basso, 
èàiii altri "pezzi diHégrtO alla diUànza •d'unr 
* ^lede fi^ di essi: Partnadura, o softegno si 
rùbpra con paglia di'' segale, o^di sclera pagija^ 
è della (fessa maceria si formi afiche il tettol 
della' rimessa che esser dee inclìnaco> per la 
caduta 'della pioggia: la' paglia mal^erdlhtUr 
’Juogo caldo nell* invernò , e fresco irelitel^'ir 
Oltre alla' porta , che dee reftare nel 
^éel’ nùiro anteriore della rimessa ; si -ttebbono 
"piprire in détto ' murò * due fìneflre , acciocché 
' JX, I «tt- 
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•iVto che tiUCt ilSiolc^hat^ denteo 1» IttUftì 
# a-i^aldi* eH alvea» * i « altra ^neftra t| 
^tt ^ire ir^ ?iafcui^ Iterali 4 ac<;jQ^-s 

«fi nn««a («ireolare 1* aria . K volendo dare 




flOaluMue altro, albero. , ? »' m^pt^ichmo d| 
&^0tì C9n, argiUa ^enij^atcpu , e m^^ftata 
acQua , o pare con terra pomane noifta con un 
To^di palpe , tti\ckk « una specie d| 

amaltfii . , L’ espoauionp t^*sl‘or« »« 

Sqie tó e ialc vento, si giudica esser quella tra -U. 
levante e *1 tneaaogiorno : dunque lapprtadell% 
dimessa partecipi dell’ uno. e dell* altro, j^untO:^ 
in tal 50odo le api ricevendo \ raggj; dpi, naacn 
tino , \iscirant\o prefto. al. lavoro-, e, àn leroj^ 
d’eftà sóffrirannQ se. la ,ppr^ dell% 

rimessa guardasse il p?r(etto meazodU.; .l-e -ar^ 
aie dentro, la rimessa si. dpbdP.no cqllocsre alt% 
da terra sodi qualche tsvqUw. , per tpaere loq-v 

tano,l*omidit^ ? gl’insetti ; e aqcbc loptanj 

mnri per lo ipedesiupo Ohhlp^Q » P?«^ 

ri- possano da ogni, lato osieryare dal .ew^fs 

Lc apTattano neHoh.to?«ir<^«yt 

un terreno; riqoperto di erba tenera ,. %«n?j>rf 

^erdOi'V <iuale nell’eftà produca .oo-bel 
efcOii fdi cui ewe sono amn«tissin»e : 1% qqa4 er<s 
tfbisO' alta , le api faticherebl?ero.».;»®.«*f^^ 
ne. tpccialpicn» quando >:Sono bagnate., 

■ * ’ ■ .j . ; 
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K'tcqtti alle api>, <noA è possibile cIk 
prosperino , Qoio(ii se io viciqania della rines" 
9 % trovasi ruscello , si gettino a traverso del 
IQédesiiiiQ raiqi di alberi -, q piccoli sassi , per 
preserrai^ le api dal pei icolo d’annegarsi , e di 
Ugnarsi le ali » Se poi non v’ è ruscello, ©è 
■^cana^ bisogna supplirvi con inettcre Tacque 
eeVasi, Q meglio in pietre lunghe ,, 0 in ta 4 
Vole di quercia', incavate a guisa di piccoli-sob* 
ehi, profondi- linee tre) e altrettanto larghi: 
le qual acqua ne* mesi caldi dee rinnovarsi ogni 
.giorno, e fare sVche non manchi mai , tsse 
emano anche 1* acqua di letame e ' quella di 
filare, l,a. vipinanaa delle fornaci, di calce v ~o 
mattoni , suole recare pregiudizio alle api ; 
perciocchè/jUtfumo ,'e 1 ie tanto loro dispiace, 
può soffocarle, Q almeno' ftordirlc , Benché tut- 
te le campagne sieno buone per allevarvi '|c 
©pi ; pure le migliori sono quelle , che ahboi^ 
dana. di pratt>,.;e di vaffe pianure f e che 90010 
vicine a’ colli , e a’ monti .ricoperti di. piante' 
aromatiche s come di rosmarino , di. rimo , dSl 
ferptilo, di giocftre» dì salvia,- di spigo, di 
^òganò, di edera» di malva cc, , e di ogni 
atltra speeie di erbe odorose , In cutie le noffre 
eoftiere, specialmente in quelle, che. -guardano 
- il' mezzodì e r oriente , si dovrebbe osservare 
quantità 'di alveari { coffando per esperienza ^ 
éhe le api riescono meglio assai ne’ luoghi ,vsi^ 
fini al mareji ^ alle acque salaiC|-che- in ogq|' 
■ la hl-5 

' • V 
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•tltro luogo .• IP cel. Sig. H-i/ inglese «ett^ 
va vicino alle arnie un vaso d acqua alquanto 
•alata ; e io suggerirei a mettervi anche ua 
vaso di acqua letamata, oltre all acqua chiara. 
Siccome il sale, per teftiraoman za de più esper- 
ti coltivatori di api, preserva le api dalla dis- 
•enterìa; cosi il grasso deMetami dee giovare 
alle medesime. La borraggine, che fiorisce nel 
mese di Maggio, e di Giugno sino all inverno, 
■c che soramioiftra ottimo cibo alle api , si dee 
coltivare 'in vicinanaa degli alveari . Le pian- 
te poi, che dalle api sono più-cercate f e più 
amate: si possono ridurre alle seguemi che 
• ì^oi noteremo con termini italiani, e Lmneam. 



• 



■ Albert t arbufti , ’r frutUi , 



< i* • 



Kocciuolo ; CeryUs avellana. ’ 

Ontano, o Alno; Betula Ahu^. 

Pioppo comune, tremulo, e inanco ; 

^ nigrà j tremala ài ba . > ■' ' V 

Mandorlo; Amygdalas satira. ' = 

Crognuolo ; Cornus mascula . ^ ' •' ^ 

Robinia Caragana. Arbufto di Siberia, che «ttl^ 

- mente alligna fra noi.' ‘ ^ \ 

Olmo; Utmus cainpejlris : ; 

Salice peloso, comune , sai valico ; 

helix, & arenaria ‘ ^ ^ ' 

Frassino; Fraxinus apetala. 

Ribes i Ribti retlinstum , v 



4 - 
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'Albicocco , o Meliaco ; Prunus armenUcg 1 ^ 

l^runo di varie specie , Prunai . * . 

Uva-spina ; Ribes uva erispa . 

Quercia , o Rovere ; Quereus robuf . 

Ciliegio, di varie specie ^ Prunus ctrasus l 
Ciliegio salvatico da siepe; Prunus Padùsi 
BaggioU ) o Mirtillo ; Vaóindum myrtìllus . 

Pero di varie specie; Pyrus comunis , 

Melo, di varie specie ; Pyrus malus . 

Spino bianco di siepi ; Crataegus Oxtacanthài 
m co’ frutti neri ; Prunus spinosa * 

Spino ; Crataegus aria » , ' J 

Sorbo da uccelli; Sorbus .uueuparia > , ^ . 

Acero ; Acer platanoides . . ' ’ 

Cafiagno d’india; Atsculus hyppocajlanus t Le 
Api ne ricavano anche il propoli , ossia Ut- 
pegola ) con fui chiudono le fessure dell* 
arnia * 

Rosa di varie specie; Rosa ^ \ i ' -, 

Agtìiogìio i Ilex Atjuifoliam , * . 

Kuillico , o Liguftro ; Ligajirant vuìgàrt, ‘ 
Lanapone { Rubus ideeUs. . < - 

Rovo, Roveto; Rubus spinosisslittus» . 
l'iglio; ri/tu Europea* ^ 

£llera ; Hedera helix . f v , 

Gineftra comune t Spartium seoparìiitH» 

— 1 — ùntoria^ jGeniJia sibirica. 

Fino di Varie specie : Pinus* ' 

• - 1 • ■ ' 
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Tutté le erbe aròoiatìche » e òdorosè* 

Dertié di Leone; LeontodoA uraHacum* 

Fava ; iti* * 

Litto ; hìnam asitatissinìurtì * ' 

Cavolo di varie specie ; Brissicà * . . - 

. Altea ; MalVà Altea * " - , . 

.B-ica, o scopa ; EriVtf. ,, 

.Girasole di varie specie ; Helìàathmum . # « 
Fittoechid V ^vnìeìilum . . * 

' Malva ; Ma/wii rosea* ' t 

Erba medica; Meditalo iaUrtexta. ? 

/ l^fturztO' acqaatico ; Ttopjéolum * * . . ( , 

^ Orìgano i -Or iganum Majoràitai -. 

' ’ "Papàvero ; Papàvet * V . . . » . , 

" -PiftirtàCa; PÌJìinacà'SatìvA. , '• - - 

; "Pulegìo ; * ' ' ' . ' i v 

'Rapi di varie specie; t^apas*,, - . 

Boerie^inci Boro£;o officina! is* 

*'* Betonica ; Betoitri officinsUs.^* . .. - , 

‘ Ruchetta; Brasstcà Eruca. •- . ■ ' , 

" Ramerino ; PosiAatinus *. i . ^ 

'■'Senipe salvatici « , 

Trifoglio di p«i specie; Tr^faUiàmi.. , 
Madreselva; Lonieera Caprifotiuiu*yy<~>.^ . v 
- VethtiOo y VèrhAseuin. bUéiarU^ » ^ 

V- Vcrgz 4' oro'i Vir^i.aUrea^vJr^lnUad. - 

'GraflO liero; Pàlyffìnum Fàgopyumt 

S. ‘ 25 «*«* 
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jUttCct ; Cuiurhita, 

Oirasolìiio tardivo ; j^Jier mutàhllls . Queftà 
pianta è ùtilissima ^ perchè 1* ultimi a H(h> 
rire ; 

inorai di terrà; Soìanàm Baiatosi 
Gli Antichi oppinavano ; che il corbe zioìò, l'ol- 
iiiò ) il pesco; il tiglio ; e Tulivo nuocesserò 
alle àpi ; mà il contràrio ài ^ òsàérvató dà’ inò^ 
iderni; siccómé sì può leggere prèsso M. Ì3it- 
thet f è presso il S\é. 'Gl'fJìtsch {Betràcìt'tunj(^ 
9i. feioè Considerazióni sópra' lo fiato dille ipt^ 

' iòti Un Inditi ragionato de vigetabili\ 'dlit quà- 
U le api ritrjggon'ò la matiru db/ àile^i del^ 
li rerii. Riga e Mittau; Ì7<5p ); ProfeiisOre di 
Stanici ih' Berlino : l'ri iutH t’fiìaH-jpèrÒ ) 
i piè gbàditi alle àpi ; è ché dàhnd ìùaggiort 
prodottò sond'i campànifo'rifU ’y boinè Iqué’delt* 
tricà'( Vòig; siopà ); de) coh Vòlvolo ) delli 
inaivi ; della zucca; del lùppblò òci^ l broèt* 
fi>rrhi y come <que’ del ca Volò ; della ruclieKà \ 
deità ripa ec. ; § 'gjlì bmèiHiferi ; coróé 
del prezzémolo^ del fìhoccHìòv della pà^ihà^ 
Òà re. Neirìhvériio; qùàhdò cioè i fiori mààà 
èàho; è (|i^andò lé àpi. per Ìò freddò non èsCo> 
6ò dalle àrnie ; ti pad dàH( ad évté ; dieé U 
V. Harafiì'y il sùccò dèlie canne; ovvéro, tob*' 
mi del frDfnèhtooe ; ridótto col mèzzo dell^èvàs 
poràmeiitò à cohsifiènZa di melé . D(^ di àvet: 
tòlto lé pannocchie ; dice lo ftèsio Autore^, da4 
ftàii^ittréo ; feci coglicrè llbb. gofdi oiàctF.àd) 

■ i 4 ... .. 
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de’ detti colmi, che sminuzzai, e ijidi.feci pe-^ 
filare in un morta jo , e poscia spremere so,tK> 

.il torchio : il succo puro e dolce.ricavato fa , 
boccali IO. Il mele è il cibo proprio delle api 
nell’ inverno ; in mancanza del mele si può sup- , 
,plii:e col zucchero llemprato nell’acqua ; o,p^- 
. re con una decozione liltretta delle radici dell* 
acero, della paftinaca, della carota , della 
migna, ec. che sono dolci , o finalmente cO;»' - 
un decotto di pomi . In alcuni luoghi della " 
Polonia^ e delf Ungheria usano per cibo, jeraa- 
le delle^^pi il pane inzuppato di mele,; e in 
altri paesi, somminiftrano ad esse una specie di 
;polta,fa«ta con farina , .con zucchero , e con 
inoftp..l noftri si servono d’nna vivanda fat- 
ta^ di fave, su .di cui. mettono porzione di via 
'cotto . ^Ma per lo rispaj-mio si dee preferire 
ili succo de* colmi del frumentone , rUj:rctto per 

Brezzo del fuoco lento . 

.. XLVI II tempo ordfnai-io , nel .quale le 
iapi sogliono formare sciami , è circa la fine 
di Aprile j'O ne’ prirfii giorni di Maggio Ciò 
avviene per Io più ore due ó tre prima del 
mezzodì; e rade volte npllc .ore quattro dopo 
il mezzo giorno . Anche, nel mese di Giugno , ‘ 
ibr,mandosi sciami , ries^'oqo buoni e forti coi- 
rne* i- primi . Ma poi.cg^parjssèro sciami 
nel ‘declinar di Giugno, oppure, alla metà di 
Luglio, ponverrà impedire, tal eraigrazÌMC^ 
la ^uale oltre all’ ind^oJire l’arnia ma^e ,.,^1 , 

*• . noor 
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^fittovi sciami corrono pericolo di perdersi, «-• 
tendo per finire la fiagione de’ fiori , je per 
conseguenza de’ viveri . S’impedisce lo stumart 
tardivo y con accrescere il numero delle cas« 
tette:' ili che si vuol fare prima che le api 
cominciano a formare lo sciame . 1 segni poi 
per conoscere quando lo sciame ( parlando de* 
primi ) vicino a ^rsi , sono i , un sordo , 
mormorio per notti tre o quattro nell’alveare; 
s ^-Vosservare l’arnia così ripiena di api , che 
porzton 'di essa penda a mucchj al di fuori ; 

3, l’aftenersi le api dall* uscire- in campagna, 
benché la giornata sembri che ve le inviti ; e 
queft’è r indizio 4 certo , che lo sciame uscirà 
in quer giorno flesso^ In quanto poi a’ secon- 
di , e a* terzi sciami , essi escono sempre il 
giorno decimo dopo eh’ è sortito il primo, 
vale a dire dopo giorni nove . Se malgrado 
ogni diligenza gli sciami secondi o terzi com-^, 
patissero ; dopo che lo sciame sarà uscito dall* » 
arnia; e si sarà fermato in luogo comodo ,'*4, . j. 
prenda' un sacco , si bagni alquanto con un 
aspersorio ( fatto di paglié , o di frasche ) lo , 
telarne, il che renderà quiete le api p indi, ,, 
aperto il sacco , e percuotendo fortemente il 
ramo dell’albero, o il luogo, sul quale sono- 
si posate le api , si faccia cadere entro di esso ,, 
tutto lo seiame . £ chiusa poi l’apertura, si ^ ; 
tenga immerso nell’ acqua , finché le api sembri-,,",', .. 
oo quasi morte . Appresso si vuoti il sacco tu 

d’un 

\ • 
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4’ un panno bianco diiVcso al SolC) c si cél^ 
thì,.ce<ó diligenti rapé/regiha^ le qUale tra* 
Vaca d si serbi pér aUrb «so, ò pure s’ùeci- 
«■da ; le api in poeo terbpo riscaldate daì Sole j 
■ % ritornate nel lor vigore, vedendosi senaa 
i-egina ) fiiranno ritorno ben prèfto ail^ àrnie 
nativa ) é alla primiera loro abitazione : Per 
prendere poi gli sciami primaticcj , bisogna avere 
.prontiautti gli ftruitienci a tal uopo necessàri* 
tali sono le arnie .ben asciutte , pulite ^ è ftro- 
.picoi^te al di dentro con la cera vérgine; 

• eno , 0 piò berretti , o cappucci da api per 
coprire la tefta e’I collo; due guanti di lana; 
àna séga per segare un ramo d’ alberò , sem- 
pre che bisógna ; alcuni schizzetti fatei di 
sambucò per schizzare deli* acqua airuopo \ 
liti vaso pieno d’acqua pura ; Una piccola sco- 
te ; uri aspersorio ; un pajo di buone scale tC; | 
Se lo sciame è in ària a poca àltezzà dal 
àuoÌq.j si getti sopri di esso ò della terrà , 6 
delle sabbie j e così sari obbligatò a poiafsi ; 
c si farà uso dello schizzetto, opèràndò: in 
modo che l’acqua Sorpassi lo sciame , é thè 
In cadendo abbasso ^ possa leggiertìienté ba- 
gnarlò j quante volte le api s* innàlzàssérd 
sempreppiù nell’aria i h* pòi inutile il batter# 
insieme corpi sonori per fare paura alle àpi j 
e per fermarle ; giacché per quaifto itrepitò 
ai faccia mai viciiio ad Un’ape^ eh# fìà pn- 

. -r . ècendoi ' 
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■ IQ* fiori y noa si muove affatto pef 

correre aU’arniaiCiò significa piuctofto in sua 
Origine il dare àvvisó a’ vicini , che lo sciame 
di tal podere si sia levato ^ Finalmente se lo 
sciame è pollo in qualche luogo j senza perdere 
tempo si presenti allo flesso un’ arniik , con 
farlo entrare} obbligando le api a ciò, prima 
con aspergerle dolcamente dalla parte superio» 
Ire e ^oi y occorréndò y Con fare uso del furoo^ 
O del vento i La huovà àrnia poi hon dovrà 
collocarsi vicino all* arnia madre y ma si met- 
terà in qualche diflanzà y acciocché le api noti 
errino ne* loro Volli Noti si trascuri di met- 
tere nella nuova arnia hna porzione di favo y 
che sia ben netto e purgato, in modo però 
che vi rimanghinO gli alveoli di cera; £sso 
iàvO ^ loflenUtO dà due ìegnetti y formerà Unà 
specie di nido ^ iti cui la regina deporrà su- 
l>itO le sne iiovay è le api operaie vi tnette- 
tannò il mele ; £ giova notare in queflO luo- 
go quel tanto che st pratica nell’ Isola della 
Favignaday e in (gualche luogo della Sicilia y e 
della Calabria ulteriore; per non perdere gli 
Iciami novelli ; Dopo che le api operaie sonO 
tascite la matttina a taccorre il melcy si to-* 
glie Inalveare pieno y è in suo luogo sén met- 
te uno Vuotò . Le api nel ritornò entrano 
Dèlia nuova Casa y e cothinclàno i loro lavori . 
Ma ciò si dee praticare due giórni prima che 
le api àciatnino; Le api non fuggono^ ina en« 

traAo 
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wf 40 DriLjtèosi 
trano nella nuova arnia , perchè trovaiia gi 4 
alloggiate le compagne, in altra Casa. 

§. XLVII Columelta {.Liln. 9 ^ Ci 15 ) 
tempo parlando di raccorrc il mele y dice che. 
sia quello della maturità deliiiiquore ; la quale 
maturità s’ arguisce tdal vedere le api y che cac- 
ciano .via i pecchioni. .Tra,i moderni .i pii 
accorti coltivatori del le. .api, eleggo no, a tale 
opera la fine del mese' di Settembre^! d- il 
principio . di Ottobre, . perciocché , siccome 

avanzandosi la fìagione , le covate isopo pii 
piccole ; così cabrando ie, arnie pii tardi che ' 
9Ì può , si recherà miùQr. danno a tali insetti,; 
con fare perire, minore, quantità di uova, di 
verrai , e di ninfe . Così operar dee chi vuohe > 
sempreppii moltiplicarci le api, evitando per 
quanto può , la diminuzione delle ifiedesime 4 
Dunque dalle .arnie compoHe di cassette «quat-,, 
tro o- cinque, il mele ( che si trova alV alto, 
llando nel mezzo la, covata , e nel fondo •’ j». 
cera grezza , come s’ è detto sopra ) si,, ca- 
verà , introducendo fra la quarta» e . ^la .quinta 
cassetta, con porvi in mezzo piccioli legnetti 
da ogni lato , e poi fra la terza e la ; quarta • , 
finché mele s’incontra, un filo d’ottone, o,,, 
di ferro , o pure una corda- di cembalo : que-. 
fta corda taglierà dolcemente i. favi ripieni di 
mele. Incanto col mezzo del fumo, no del' 
vento, sonosi obbligate le api a salire, in altra' 
faisetta vuota c preparata < la toglieado poi . 

la' 
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prilli cassetta riecsì' dr faVi con altra ti- 
lt '*vola**%iduopra‘ subito - la cassetta inferiore. É 
^così* appresso l' l' favi pieni di' mele còti 'col- 
lungo, e con' la‘pilnca' ‘ 9 , modo di scar- 
Ipelld’ Si difiacchìno dall’ alveare , ‘e si serbino 
'pCf vantaggio del* padrone ; c que’, ne’quà- 
trovasi una parte della covata , si rimettauò 
'{ parlartdo di qiidlà pofzion solo , cfe òova, 
*fo vermi-, 0 nrofe contiene ) alla cima della 
* nuova arnia', e si situinò in modo, che fé 
eapi possano cuoprirli da”ogni lato. £ per torre 
'Tifavi dalle arnie sempHci J comesi usano co- 
muneiAeme , con%i(lendo esse in tronchi di al- 
beri 'cavati, o in ^ Barili , ò' in casse' lunghe 
rqbsidi*até di tavòlc^ ^ec. baderà porre 1* àlr^ 
nia sopra- una séggibla alquanto Mnclinata^, 
con altringere le* api ' a fitirarsi heìla cirajù 
^clj* alveare , iha-oducendo fumo tra i fàvr, 
^he in‘’ulfinio si «’fagUferanno senza 11' mi- 
nimo didurbo 'delle api ^roèdèslme' . fn ■’scp^st- 
ràre poi il mcle^'dttlla cera , si taglino ccn col- 
fello i favi ripieni di mele in piccoli pezzetti^ 
«•' sii ‘ mettano in - un ' vaso ' terra ■ vcrnicaro^^ 
chè ’abbia''i| suo cOp%eehio c che sla forato 
vèrso la base per applicarvi una cannella di 
earobuco cól' 8UO»ttiracciolo : qucdo vaso co^] 
pésto' si -ponga déntro a unà ' càldaja d*acqaa’ 
bollente ,' in modo che in essa rimanga isolato *' 
I3opo'«he il mele e la* cera 'saranno ben scicd^'' 
Ùi «i eftrag^ il vaso d^ln' caida}d^' e st'laicr ' 
■'i'' ” " " raf-j 
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(, 9 Ìffre(j|(iare £nchè la cera galleggi topm il ni9« 
ìé : . poi si cavi i) turacciolo dalla (anuella di 
"saà^bucp , e ;^i faccia polare U diela covo a 
un altro, netto ^ mondo . Quefio prinso 
mele, sarà finissimo e puro. Quello poi elle s| 
eaverà da’ residui del primo mele ) pooendq 
detti avanzi in un sacclietCQ , e9<^ premerlv 
leggiermente o sot^o al torcliiq, o col iqcaK) 
di duq balionl , con\e i torcifecc.i degli Spe^ 
zialt , sarà molto in^riore , e avrà gulio di 
cera . li mele si serbi in luogo fresco , arioso^ 
e asciugo [ e si tolga da esso con eu.cchiajo . 
rutta- la spoma ^ che per fernaeqtaaioae ifamao-^ 
da. Nel vaso rirnane la cera) che poi in) se<> 
guito si leva via; dal medesimo* Que’^vi poi) 
io cui si trovano delle piccole api % ?vermi ) o 
' tiinfe, si mettano a parte ^ perché daono meiO' 
di cattivo odore ^ f'inalm.ente. i favi) da'ooaH 

cavato il mele , insiem eoo quegli altri « 
che il pane cootengono delle api , la < covata ^ , 

Q le niofe , e ^ogui altro residuo privo d* 
le, si faccian ) bollire per cavarne eera.lnuna^ 
ealdaja si metta uni’ acqua , che af occupi 'li| 
terza parte di essa : quando 1* acqua VÌQÌM| 
abbonire, vi si ponga, quella, quantità ‘d| favi^^ 
che vi bisognano per en;ipiirCt la. caldaia fino a 
due terzi; l’acqua si farà bollirà a fuoeia |csr»^ 
tq , dimenando la materia i^ftoae , t) 

per impedire che non si attaceiil alle intenid 
pareti, si' perqhè non j’abbrocij ^ando la ce> 

uri 
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|r| poi^ipeia il Uqae^irsi , si ditpinuisca U ^o#’ 
4P , t quaqdp saia tutta liquefatta , si versi neU' 
^qua fresca, acciocché si netti, e perché tuci! 
fi i corpi eftraoei precipitino al fondo , La ce- 
fa ancor eal4a ti inetta' nelle forme , ungendo* 

Ite le pareti p con un pezzetto di lardo , o 
ppre 9oq olio , acciocché la cera non vi ai 
Ht^ccM t COI* avvertire altresì , che la gerq 
pon si attacca a que’ corpi , che sono bagnati 
pop acqua ; e perciò ogni Ifruipento si bagni , 
phe dee toccar cera , come il torchio , il sac* * 
40, i );>aftoni ec^ -^ll P. Harajii dagli avanzi 
finora trascarati ^ dopp di averne avuto il me- 
le , e la cera , ha ottenuto due altri ‘'prodotti , 
fioé lo spirito ardente , e l’ aceto . Per aver* 
lo spirito ardente , si versi l’ acqua , in cui i 
favi, hanno bollito , in un recipiente di bocca 
iiretta , che si vuoi tenere coperto e In luogo 
tiepido per settiipane tre p quattro ; dopo che 
yoa taje acqua avrò Unito di fernientare -, li 
venga alla diftillazlone della Qiedesimay secpn^ 
do il metodo comune „ c si avrà quel che s| 
f crea . Palla medesima acqua poi si avrà Pace» 
toy quante volte a ogni misure dieci d’acqua ‘ 
di cera 9 passata per una tela , si aggtung;i una 
l&isura di aceto force , con il tutto boUicq 
per ffliautv tre o quattro • 
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" CAPO IX 

^Riflessioni critiche su di un* Opera moderna , 
di un nojiroi Autore ìfapoìeténo . 

i 

§. XLVIII TO fin qui non ha fatto altro cKa 
X riferire le dottrine degli Autori 
piu rinomati su la materia presente ; la qual« 
per verità ha bisogno di ulteriori dilucidaaio- 
« ili . I,a Storia degl’ insetti , e spezialmente quel- 
la delle api , si trova avvolta nelle maggiori 
oscurità , e col solo benefìcio del tempo noi 
potremo scovrire. delle verità utili, e vantag- 
giose . Ora il P. Antonio ìAnria Tannoja , del- 
la Congregazione del SS. Redentore , altrimen- 
ti de* Cioranijli^ in una sua Opera , divisa in 
Volumi 3 in 8 , e intitolata ; Delle Api , e 
loro utile , e della maniera di ben gorfer norie aCt 
l^apoli presso Morelli 179B , e i8oi; sottQ 
precello di zelo ; essendo Kgli Missionario , sca- 
rica una pioggia di contumelie sopra a tutti- gù 
Scrittori , sì antichi , che moderni , che prima 
di lui hanno trattato di materia siffatta . Con- 
tro alle Leggi del buon Galateo , nella pagina 
15 della , Par/e prima schernisce ancor mn, 
che nell’Edizion prima, della; mia . Opera', lé 
dottrine semplicemente riferisco del Keaumur-^ 
c del noftro P. Harajii , intorno alla propaga- 
iion delle api « Sia come si yoglU t^pràcclosq 

■ e' afte 
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t arVitrtrto il laccontò , che si fa mcuvta del* 
le Api, e 'del governo di esse Noi però in 
mezzo a tanca penuria di cognizioni , dobbia- 
mo dire ciò, che gli altri, hanno scritto ; sino 
a- tanto 'Che qualche fortunato Naturalifta non 
avrà dissipato le tenebre , che avvolgono un 
tale argomento . Ma vediamo le nuove dottri- 
ne, chi il noftro cel. Autore propone su di 
quella materia . Nel Capo I della Parte I dopo 
di aver declamato contro agli Antichi , i quali, 
per la ragion de’ tempi', oppinavano , che dal- 
la» putredine potessero nascere gl’insetti; "e le 
api in pavticolar modo, dal cadavere di qual- 
che bue ; conchiude quasi concionando , che , 
tutto è opera dell’ onnipotenza di un Essere 
tutto infinito nelle sue perfezioni ; e che Id- 
dio rendesi piò ammirabile nella produzione 
,, di una formica, o Ape che fosse, che no» 
ò in quello di una Balena : Plus enlm far- 
mleulàrum ^ Ù apicularuin opere Jiupeinus ^ se 
ae S. Ago fiino ( de Civ. Dei , /. aa , c. 04 ), 
^utm immensé eorpora balenéarum . Benìssimo ^ 
e da Macftro; perciocché Iddio è grande nel^ 
le opere grandi , ma Egli è piò grande , per 
dire cosi , nelle opere piccole . E mettiamo qu^ 
tetto agli occhi del noftro Maeftro non sola- 
meme , che le verità , spezialmente fisiche ,, 
^ono iigUfl del tempo ; ma altresi quel tanto, 
che Giovànni Loke scrive nel suo Crijiìanism* 
TéisottMhlt i ekap, 14: ,, Colui, che va presene 
Tom,lX^ K 




* 1^6 bcLLft COSB 
temente per Ipnghe vie, fa plauso alla pro« 
pria robuiìe^za , la cui merc^ in così brevf 
j, spazio di tempo, ha corso sì lungo catnni ino? 
,, j^gU attribuisce la cagione tutta della sua 
„ celerilà alle forze del temperamento ; non 
badando punto , (guanto tenuto egli sia nlU 
fatica di coloro , ehe tagliati hanno i bocchi, 
„ asciugate le paludi , fabbricati ' i ponti , c 
aperta la lìrada; e senza di che egli sareb? 
5, be fianco al sommo, e non avrebbe fatto , 
yy che pochissimo viaggio “ . Uunc^ue , er’raruio 
Jlscitur; e dietro agli errpri degli Antichi sog- 
lio nate le verità de’ tempi pofteriori . Siccome 
dt’nutneti impari nascono ì pari; così dagli 
errori nascono le verità . 

^ XLIX Nel Gap. II declama contro allo 
Swammerdainio , e contro a’ suqì seguaci , i qua- 
li- vogliono, che l*Ape regina, siccome è la 
madre di altre regine ; così lo è anche deV®?" 
chioni , e ddlle api operaje , Ma ' di quali ra- 
gioni egli si serve mai per mandare a terra 
dottrina siffatta ? Ei confessa di non intendere 



eoine dall'accoppiamento de’ pecchioni con la 
^ regina , si possano avere tre specie , cioè- api 
éajìarde , o sienò operaje ; api regine \ e pee~. 
^hioni , che sono i maschj . E per avere Qmii* 
ehe softegno nella sua maniera di pèhsaref^ rr% 
eorre a-M, Simqne { Rep. delle Api yth. 1 ), 
che ehiama verìstmUi ^ e appoggiate et deboli 
^ngetturey le ragioni dello Swammerdàmioy dti 

.V. 
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JifMumur , del Mar aldi cc. ^ a] nòftro Ab. Spal- 
lanzani^ che nomina un apparenza ingannatrice 
l’unione de’ pecchioni con ia re{;ina , osserva- 
ta dal Reaumur ; e in ultimo ricorre a M. Har- 
tof, il quale scrive , che molte cose lasciateci 
su quejlo proposito dal Sig. Reaumur y non si 
possono ammettere senza riflrizione y sembran- 
domi tutte favolose. £ debbo qui richiamare in 
primo luogo alla memoria del noftro bravo 
Maeltro quel tanto , che avrà senza dubbio let- 
to più volte presso Plutarco nel Trattato del- 
V Ascoltamento ; ì^on è mica ardua impresa il 
dire contro i ragionamenti altrui f anzi e cosa 
facilissima ; ma il farne de' migliori in luogo 
loro y oh queflo fi eh' è il difficile, E il loda- 
to Plutarco soggiugne più appresso il roptto di 
quell’ardito Spartano, il quale, dicendosi , che 
il Re pilippo avea abbattuta la Città di Olin- 
to , replicò con prontezza : Ma quejlo sì bravo 
Re non potrebbe gii innalzare un altra simile 
Città. In oltre sappia il noftro Teologo , che 
, tutto è meraviglioso nella Natura, Il cel. Xet^- 
nizio avea già fin da’ suoi tempi osservato , che 
la Natura va sempre per gradazioni . da una 
produzione all* altra ; di modo che lo ftato sus- 
seguente è compreso nello ftato antecedente, 
come l’effetto nella sua cagione. Cosi l’esiften- 
aa de'ZooJitiy Egli dice, ovvero de' Piant ani- 
mali ^ nulla serba di moftruoso,ma anziècon- 
, ycnienie all* ordine della Natura , che ve ne 

K » *ic^ 
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fieno . Ma quefto aommo Metafisico sarebbe ri-' 
fnafio oltre modo contento , se avesse potuto 
f óntemplare co’ propri occhi le meraviglie del 
po//poj che tagliato in pezzi, sì produce co- 
me una pianta ; e se procedendo nelle ricer^ 
che , avesse potuto ammirare le società , che i 
polipi a m'jzzetto , e i polloni del polipo # 
braccio formano tra di essi ; e che sono si in- 
Ttfile , cfie tutti gl’ individui non compongono 
che un tutto insieme organico, sìmile a un ar- 
buscello. Finalmente chi non prenderà alto ftu- 
pore nel còntemplai e U polipo a braccio , ani- 
maletto vorace al sommo , i cut figliuoli na- 
fcono al^a somiglianza de’ rami ; che ridotto- in 
pezzi , e anche tritato , come prezzemolo , si 
rigenera da ciascuna delle sue parti' j .senza 
^escludere i più minuti frammenti ; e che in ul- 
timo può essere innrjlato ^ come un guanto, 'al 
rovescio , e dopo tagliato , e rovesciato", e ri- 
tagliato , senza perdere la vita , e divorando , 
e crescendo , e moltiplicando . Nulla dico del- 
lè uova degl’ insetti, che senza avere btsegna 
dell* incubazione , come que’ degli uccelli , si 
sebiudono per mezzo del calorico, e deiraria,'^ 
NuHa della conversione de’filupelli j c di moP 
ri altri insetti in farfalle ,’ o sieno Ninfe ; é 
del ritorno di esse, mediante il seme, che de-^ 
pongono, ‘in nuovi vermini.' metamorfosi 
degrinsetti è sorprendente -più che la genera-' 
jio(ie delie apt V Padre mio 4 alla* Teologia , 




c 
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«iHo Audio ()e’ SS. Padri , come debolmente io ' 

" I * , • 

ho fatto ^ e«sendo ancor io Predicatore ; biso- 
gna , accoppiare quello della Storta Naturale, 0 
delle altre Scienze moderne ; altrimenti ' tutto 
«e '-sembrerà meraviglia nella contemplazione 
degli Esseri tanto bruti, che organizzati. 

L Ne* Capi III, IV , V , VI , c VII il 
N. A.' dopo di aver espoAo le contraddizioni 
tra M. MdtAldi, ^ che espone 1’ incontlnenz4 
«ftrema, dell’ape regina; e M. Ar^Vro/ , che di* 
fende T oncftà della medesima ; inveisce contro 
i paradossi di M. de Braw , che afferma la 
Regina incinta , senza copula co’ pecchioni ; di 
M. Keaumur , che spAiene la feconditi^ 
inedesiraa fatta da’pecchloni fin dàll’apnq an- 
tecedente ; di M. Bonnetf che ricorre, all’ 
dro^enismo , asserendo , che quelle mosche rea- 
li sieno veri Aodrogeni ; e che ognuna , sen- 
aa opera dei maschio, fecondi se Aessà ; di 
iy[. Sehirack y che vuole , che le api non sia- 
no figlie della Regina ; che abbiano* sesso , 
fieno' atte ad essere fecondate ; « che i pec- 
«hioni , non che genitori , sieno i lóro mariti; 

« in fine di M.* Getieh in quanto agli ossequi, 
che le api |>reftanoi alla loro Regina . Penissl- 
ipo : tutto e romanto , e sogno ciò , che si è 
scritto dagli Autori accennati ; dunque passia- 
mo oltre , giacchi il P. r<i/inoJii*dlftrugge ogni 
dottrina, senza proporne una nuova. £ dlcfami 
Ip Ùuiù del Capo Vllì^, nel,,quide deride la 

K 9 so* * 
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iognata necessità della Regina nell* alveare : 
ti nel Capo IX afferma , che ,, iit Puglia nè 
„ si prezza , nè si ribatta ; non si spia , ss 
veglia, o dorme, 6 se sia sanalo incorno* 
„ data. Come con indifferenza si sa, che -v’ è 
. j^ovrana nel Mogol ; cosi in Puglia si sa ^ 
„ che v'è Regina tra le api. ^ Non si rispetta 
,, r autorità , essendo ih Trono ; nè si teme 
,, di danno, mancando , o venendo detroniz* 
,, tata pii appresso scrive, che in Pu- 

glia „ si contano le cento ,' trecento quattro 
• e cinquecento arnie , e talvolta anche le sei 
„ e settecento ; ma non passa per capo a que* 
j,' saccenti Villani' spiare i segreti della Regi- 
„ na, o farsi carico, sè sia in salute, o no, 
o se passata sia all’ altro Mondo Da que- 
ào discorso si può ben deduntf , che in Pu- 
glia, que* Villani , operando ; come in tutti -gU 
altri rami dell’Economia raffica ; da grossola- 
ni , non dìffinguono api da api , con fare di 
à^ni erba fascio , come volgarmente si due . 
Anch'io ho viaggiato le Provincie del Régno, 
e tanto in Puglia, che altróve ho trovata, che 
i contadini in materia di api , nulla affatto 
diftlnguono . Facendo il giro del Monte- Gar-- 
gano , ove il mele riesce ottimo , interrogai' 
a Rodi un Villano, che coltivava le api.} stf 
la Regiha , su i pecchioni ec. e 'la rispo^ si 
.fu la seguente f Come' anche Je api hanno té 
Regina ? R flspdfta coniionle ebbi ia^t>voìi^ 

' ‘ ' d% 
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da ud Prete , al quale parlando io della rognSy 
malattia degli olivi; mi diisei Cóme anche gli 
àlberi jlanno ammalati ì Al di là delle Alpi , 

P. Tannoja mio y i Letterati o soprantendono , 

0 trattano essi gli affari della campagna : npn 
così tra Noi , che nuotiamo generalmente nell’ 
ignoranza , spezialmente in ordine a quelle co- 
se j che hanno per obbietto tutte le faccende 
tnfticali. E i miei Lettori sappiano , che l^oi 
in particolare del Regno di Napoli ^ a i Wil- 
Amari y agli Schirai ^ a i Reauirtur^ a i Gelieu, 
a Madama Vigat di Losanna ec. ^ Autori mal- 
menati alla difìesa fiel noffro Missionario ; non 
abbiamo in quefti ultimi tempi da opporre j che 
il solo, solo P. Taniìojd. Ab unque Leoiiein „ 
toy per non perdere opera in cose , ehe mal 
si convengono alla dignità de’ tempi , ne’ quali 
viviamo, essendo oggi ito. quasi in disusò, il 
quiftionare degli antichi iicolaftici ,* e mal si 
convenendo ad uomini dotti di censurare di 
proposito le altrui letteràrie fatiche ; ho preso 
Consìglio di esporre qui appresso alcune dot- 
trine , Che possono serapreppià illuftrare la ma- 
teria delle àpi ; con avvalermi a tempo , e a 
luogo ancor di quelle y che nell’ Opera si leg- 
gono del noftro P. Missionario . 

§. LI il cel. noftro Ab. Spallanzani dice di • 
aver osservato il contrafto fra le api, e i pec- 
chioni „ * Ho veduto più Volte due , o t e 
» neutri f che montavano sopra ’i corpo d’ un 

R ff ma>- 
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„ màschio : senobravano volerlo ftermiitarc ', 

,, nondimeno non gli facevano alcun male ; an<« . 
„ zi nè pur esso sembrava mettersene* moltss j 
„ pena : “ dunque , il P. Tannoja, conclade , , 
i pecchioni sono discacciati dalle api , e ri-*, 
dotti a ritirarsi in ' un cantone deirarnia , e 
morirne di fame. Di più Palladio^ c Co/aoie/- ; 
h softengono col grande Arijiotile , che se Vari’» 
nati è ricca diJiori,e le api non si ^veggono 
aovare àe' ji gl j ; si otturi , per giorni 2,03 . 
il buco deirarnia , che così si daranno alla 
generazione. In oltre ì' Ah. Spallanzani vuole j 
che il ,cibo , che le api somrainiftrono a’ loro 
pulcini sia un liquore denso , ovvero una spe- 
cie di pappa bianchiccia , di cui il verme è 
circondato y e su' la quale morbidamente ripo- 
sa. Del refto, dice il WTannoja ( cap. XIII, 
p. Bl ) t „ Sia 1 ’ ape legittima , o baftarda , r 

,, sia- la Regina maschio , o femmina ^ onefiis- 
,, sima, o pròftituta ; siano i pecchioni padri 
,, dèlie api , o manti delle api , e della Regi* 

,, na; cose non sono, che interessano . Date- 
mi mele, e cera, parla il Contadino , .e.ii 
'„ di pià ve lo dono “ . E giova avvertire * 
che il primo fra tutti ) che scrisse la notomù» 
delle api , si fu il Principe Cesi , noftro It»^ 
liano. ,, Come siasi dispersa , if P. Tinnoja 
,, scrìve ( pag. 90 ) , la Notomia del Cesiy ooi 
capisco. Dubito, che, passata .in Francia , 
jp 0 ^eirOllaoda , loppreuo l’ Autore , si a^ . 

; ' •> “ ' „ bia- 
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blano facco onore i due celebri Anatomiftf , 

^ Màràldi , e Swammerdamlo . £ soggiugne 
una bella dottrina del noftro Rdimondo di San^ 
^ro, Prìncipe di S» Severo ( Leti. Apoi. de* , 
f. 78 ). ,9 Non potrei aftenermi,che 
f,' quanto ci ha di meglio in quasi tutti gli 
9, Scrittori Oltramontani , tutto è (iato tolto 
99 da qualcuno de*no(iri Italiani , i quali pri-r 
59' ma di essi 1* hanno pensato i e che non si 
9) trovi altro del loro 9 che la differente so* 
99'pravve(ie 9 colla quale chi più, e chi meno 
9, ha saputo mascherarla ** .-Sono poi, si di- . 
scordi fra di essi gli Autori in quanto al}f < 

' parti , che compongono le api , che sarebbe > 
non finirla mai 9 se tutte le-opplnioni si vo« -■ 
lessero raccontare . 11 loro corpo ù diilinto co- 
munemente in tefta , in petto , e in basso ven? 
tre ; Gli occhi y tutti, ce 1* accordanp , ma mlu-*^ 
ni li vogliono a faccette , e altri , reticolati , 
11 Fé Tdnnojd vuole Tape di sua naturà mio-, 
pe, con affermare ( pgg. 63 ) 9 che il, molto, 
lume le nuoccio ^ e che poco ne abbia di biso* 
gno, per portare innanzi i suoi lavori. Se la 3 
Cas'a abbonda: di lumi ^ vediamo , che rìfirìng* ■ 
f entrata . Arìjiotlle ( hijl. anim. e. 40 ) met- 
te in dubbio, se le api ^abbiano udito, o no. 

Il Cardano ce lo nega rotondamente ; ma biso-^ 
gna accordarcelo, perchè odono il suono , del-*; 
le padelle, allora che , sciamando,. pef, me za(^ .. 
jli quello ai. Ornano . SI cerca 9 le il suon^. 

~ ' -le 
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ii alletti Ì 0‘ pure le •• spaventi ? Plinm i t Ov* 
vidio C *^-'739 )" sono pef lo piacere * } 
Marrone poi-, Colmnéllu C Lucano sonò pce 
io spavento. Il N.'A. dice , che le fte^e aj^ 
potrebbero toglierci di- briga , ma noi fantidi/'^ 
In quanto all* odorato , le api lo hanno finis- 
simo, siccome tutte le' altre mosche. Adntirarl 
dehémus , V Ofnunno scrive di esse , nimiunt zi- 

- lad’ sensuum' acuiJiffiì i <fm jlores UéiiSsimos sém* 

per seligune . Mi ‘ Arijìotlle avea 'scritto primi 
di Yen : isi odore agno-icerent ^numquam elort* 

ginguo^ sentirent } cómS pwo Lucrezio ^deìdàU 
ter. /. 4 )J ‘ , 

■ ‘ ' i . . . ideoquè per auras 
‘ - ' Metlis gpes, qudftiUis longé ducuntar oàote^ 

Per dènti hanno' rtellà bocca dae ' seghe trki-i* 
eiantt , che secondo il 'N. Av , servono per tri- 
nare, e maftieare-la polvere delle i (Virtiignè , À 
sia il cibo, e tion^"' altro j benché \i Maràldi ^ 
e^'M.- Pluche le ‘vogliano deftiiTate ' per • tritarli 
là- cera-, ’tmpaftarla, e fabbricarne i favi V Del- 
la tromba’ delle api il RttfvWur •parlaadro , di- 

- ce , eh' essa sia Vfwi spècie di cOindrO solido y 
ma contenuto* entro tino ' ftucchio formato di 
d'oc pezat,òhe aprono • fino a nn-eetto segno. 
Con quefta tromba l’ape eftrae il SuOcTO mela** 
to-, penetrando nel Calice de’ fiori j L**Abk 
Jlinziint'U' fa aerviie per leccare e -iMWjgiib 

' F«>5 
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per éucchlare ; nel che viene contraddetto d4 
P. T^nnoja . Oltre la tromba evvì la lingua f 
éi cui ai terre nel bere^ e nel mangiare. Fra 
Il collo, e la telta si trova una vescichetta j 
o recipiente ) in cui chiude f e porta nell^ar- 
nia l'umore mellifluo, succhiati ne’ fiorì . Que<* . 
ila vescica è grande quanto un acino di mi- 
glio , ed è trasparente come un criflallo . It 
corpo dell’ape rappresenti^ una sferoide*» Quacf 
tro ali , due grandi , e due pii! piccole ; e gam- 
be sei terminano quell* insetto ; che ha pure Io 
ilomabo , consiflente in una membrana Set 
anelli compongono il redo del corpo, dopo.il 
torace; e ogni anello è compoflo di due pez- 
zi di materia cornea ^ 1’ uno in rinforzo dell* 
altro» M. SehiràC dillingue due flomachi nelle 
api ; ma II K* A. con Giovanni Jajìonty noa 
ne ammette che uno solo . Nel basso ventre sì 
trova una vescica, eh’ è il ricettacolo del ve- 
leno ; sperimentato molto cauflico y e acre as- 
•ai dal Mead , dello Swatnthefdamio , e dal Dau» 
perton.^A detta vescica sì trova attaccato una 
Hocco , 0 sia armatura 4 per propria difesa » In-, ' 
torno a quefld pungolo, non tutti gli Scrittori 
eonvengono ; poiché il Dauptrton lo vuole du- 
plicato , e il P. Tannoja semplice » Ma pascia- 
mo oltre* Molte volte le api non iscìamano ; 
e ciè a motivo della ruggine , secondo il N.A., 
che né’ mesi di Maggio ^ e-di Giugno ,* dan-., 
ifggi» la campagna » U Wildmn, ricorre alla; 
t man- 
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Inancanza della Regina . In tempo della CaBi** 
cola sogliono alle volte 'gli sciami sloggiare di^ 
Casa, e condursi altrove. La ragione si accrL>* 
buisce al grati caldo ; e perciò 1’ alveare non 
dee guardare mai il mezzo dì. Anche l’eftre*^ 
no freddo nuoce alle api . 

§. LII Nel Gap. XVII il N. A. parlando 
del veleno delle api , e de* suoi effetti } non 
che.de'riracdj opportuni; scrive, che un Cap^ 
pùcclno ) e una Donna nella Capitanata mori'* 
fono; il primo dopo poche ore, e l’altra, dopo 
giorni 3 ; dopo che reftaroho punti dt uno 
sciame. Anch’io ho veduto un esempio simile 
nel 1794 nella Provincia di Salerno . In or« 
dine al rimedio, sono tante le ricette , quan*. 
te sono le tefte degli Scrhtori .Cajiore Duran-^ 
te propone il succo di malva , o 1’ acqua di 
malva lambiccata : Silvio Bacone il terreno, 
umettato , col 'quale si dee ftropieciare la par-* 
te 'offesa : Guglielmo Bacan. , 1 ’ olio caldo : il 
Boisier, l’acqua fresca ; il ideai ^ l’acqua , o 
l’olio caldo; il Ltsser , l’orina ; e il.noftro 
D.' Bfuno d' Ainantea vuole ^ che la ferita sì 
scarnifichi ,*e che si succhi il veleno ^ £ quan-«, 
to a ì mezzi , da non essere offeso dalle api | 
irP. Tannoja dopo di aver notato le dottri- 
ne degli Antichi, e de* Moderni dice alla pag<„ 
aotJ,' che Punico mezzo per ammansirete pec,^ 
non essere ‘ offeso dalle api , è il fumò * Ma 
prima di im y lo ditterà e s Greci | e. i Latt*f 
. < -.1 ai 3 
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al, coti Columella , e con Virgilio . Arifiè$ 
però , al ri^rire di Notino^ fu il primo a pro« 
porre quello ritrovato ; piagando col fumo que« 
0 e Amazzoni , Il cappuccio poi , e le mani co- 
perte di guanti , è un preservativo da Dama,, 
aecondo il N. A. , il qu^l^ afferma, che in Pu- 
glia col filmo in mano , si trattano le pecchie. 

quanto all' età di esse , nulla si può dire di 
certo , perchè muojono , e possono morire in 
ogni tempo . Gli Antichi discordano su quello 
ponto ; perciocché ColumelU le fa vivere anni 
io; Arijìotile c Plinio anni 7 ; M. Plucht 
anni 8; e in ultimo fra’ moderni Schiomi 
dice , che non vivano piò di un anno ; 

§. LUI Nel Cap. XXll L’ Autor nollro trat- 
' ta del mele , e dice , eh’ esso altro non sia, 
nella sua origine, che un succo, ovvero la so- 
flanza più spiritosa dc^ vegetabili , prechuta 
dalle api! nel calice di tutti i fiori; non eccei- 
thandosi l’aloè, e la coloquindida . Il contro- 
. rio vuole M. Jlay , facendolo consiilere nella 
rugiada ; il Dottor But/er ( Tratttto delle api^ 
ri d ), che lo vuole conservato su le fiondi 
della quercia ; M. Schirac , che lo dice bcll|0 
e fatto in forma di globettt, ne* calici de’ficH' 
ri ; il Boetgve , che scrive , che il mele ven- 
ga efVratto. da’ fiori per forza del Sole, e cha 
concotto, e congelato dal freddo,, le « api ki 
raccolgano ; e in fine M, du Vernai , .che „ 
goasif^erp.ii mele nell» polvere <ìoa,< o neil« ' 

' , , - ii-'i ■■ * ■ 1 ' ir • ' 

' W4' 
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Strina fecondante degli apici . Ma megUo èiU 
dire , che la soAanza succhiata pe| fiore , non 
«ia alcritnenti mele, ipa bensì un sacco indige* 
ilo , o sia la maceria del mele ; divenendo t%- 
}t dopo di essere fiato concotco, ed elaborato 
nello iiomaco delle pecchie . M. DriffUr dice 
di avere osservato , che le api si nudriscono 
di due sorte di melate^ la prima è qud vege- 
tabile ) che n?4nn4 vien detto , che di sovente 
è Tunica sofianza ^ onde* il mele è compoAo; 

.t la seconda viene prodotta immediatamente da 
-ain. insetto ma sporco, e schifoso , o almeno, 
lehe a Noi sembra' nle ; e che consifte negli 
escrementi dell’ insetto, o moscherino accenna- 
to .'Il N. A. si ride-di tale oppinione , e ri- 
flette , che se il mele * fosse T escremento de* 
moseherini; tutto il raccolto esser dovrebbe di 
colore, e di un sapore medesimo t Ma il 
-fnele* varia secondo la qualità del succo , corno 
ognun vede ; c il suo colore o è giallo dora- 
nte , o h giallo cupo , o del tutto bianco . In 
quanto . alT origine della cera , il P. Ténnoja , ^ 
•fcguendo Arìfiotile , c PlirUo , dice , che le 
^polveri degli ftami sono i principi della cen : 
le api riportano quelle polveri , ammalate sa 
i fiori , nelle palette delle cosce pol|eriori , nel 
]or ritorno dalla ' campagna . Le spolveri sud* 
'dette servono anche.^ vitto, g.dt cii^ perle 
«pi; riponendole ne’ loro magazcini , o sleno 
^eUecte.,l«a cera, poi^ aecondo T Autor no^p^ 

«P® 
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QOtt & )* éhe ]o Aèreo delle api ; che che nt 
4ica in contrario i} Rf^umur , Secondo la Chi* 
mica ^inodet'na , la cera, che ordinariamente è 
comboftibile compofto d’idrogeno, 
p di cdfhonio : -essa ai fonde ad un calor leg- 
giero^; «i £i molle fra le dita ; è solubile ne- 
gli oij , negli alcali volatili ,* e nè Aìsi ; non 
posi neH’act^tta, e nell'alcol. La combinazione 
con 'un > poco ^di ossigeno, la rende consiAen* 
•le* Cobmeazo della combuAione si risolve in 
4 icida carbonico , e in acqua . Nelle lìanze , 
;dove si consuma^ molta cera 9 1’ acido carboni- 
co si moltiplica assai •* Il 3ig« WUIelmi poi 
•vuole y- che per traspirazione , e non già per 
•cvacuaaioae la cera si produca dalle api . IVfat 
ài BonnrtjSoAenendo la dottrina del Reaurtutr^ 
dicO) che<le api per |a bocca, e non già per 
eraspiraaione producono la cera . , Tralascio k 
-ópplnioni di Bff 4 im fCtmbtts , che vuole , che 
4a cera sia un succo, che cola , e‘^traauda dalt 
ìe foglie delle piante; c di^M. James y che db- . 
'*e, essere la cera dna specie di ‘trementina , 
"espressa col calore del Sole da’ succhi untuosi 
.delle piante, c raccolta dalle api ; pcrciocchjè 
il P. Tannoja onninamente' le riprova . Ma 
-passiamo ai propoli , che le api ne danno , < 
rdl Cai’ esse si' servono per coprire le fessur* 
deir arnia QueAa materia, che d’ordinario fi 
'trova nell’ ingresso de’ nidi è negrognola , anzi 

-fhe biondeggia» te , I Greci- la dissero 

“ ch« 
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«he vai lo ftesso , che avanti CittX ; perehè 
le api con essa fanno la porta della loro ahi-* 
tazìont .Plinio scrive, che \ì propoli siaeftrac* 

.to dalle gcratne de’ salici , e del pioppo . Sii* 
vio Bacone dall’erba , detta eonlza maggiore . 
Ma il fatto (la, che ninno è ito mai appresso 
alle api , per osservare i loro andanaenti , e If 
raccolte di esse. Il N. A., che pure dà luogo 
all’ immaginazione, come tutti gli altri; dice^ 
che il propoli sia raccolto dalla parte roitopt» 
sa delle piante, 'che si trova su le toghe . A 
Noi giova sapere soltanto , che anticamente U 
. propoli era* un succedaneo al balsamo . Oggi 
esso ha luogo negli unguenti ; e le api col prò* 
poli imbalsamano i cadavieri di quegli- anima* 
,Juccj , che ammazzano nelle arnie , per essere 
edranei, e nimioi ; e per evitare il puzzo di 
essi . 

« LIV Siccome tutte le dottrine , e tutte 
le invenzioni degli altri Scrittori su le api , 

« sui governo di esse , non hanno incontrato i 
l’approvazione del P. Tannoja ; così nè pure I 
doveano incontrarla le arnie, escogitate ora ìa 
un luogo ,ora in un altro dagli Autori differenti. 
£gli innalza alle (Ielle la sua arnia pugliese , di 
■cui eccone l’esatta descrizione . L’arnia pugliese 
è un perfetto parallelepipedo, alto palmi due.B 
> mezzo napoletani , e largo palmo uno e mezzo. 

I laterali dell’arnia sono alti un’oncia più de* 
,due altri lati ^anteriore cioè f e pofferiore . 11 9Qk 
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•■■'fierfcìitd sopra, eh’ è amovibile, si trova irt- 
caftrato tri i laterali. Mezzo palmo sotto del 
- Coperchio si veggano buchi due , da farvi pas- 
"*»are due-ftecchi , ’ che vanno a "finire nel lato 

• opposto ; e due altri* buchi di fianco , uo' quar- 
to' di palmo più sotto de’primi , per altri due 

■■fttfechii' che t tanno croce co’ primi . Al basso 

* 4eUa facciata dell’ arnia si trova una portlci- 
V tìaV farsa un’oncia , e alta mezz’oncia ; per 

enn'ata ,* "e per l’ uscita delle api . L’ arnia poi 
v'poggia sU d’ un tavolato , o sia scabcllo . Sul 
^ coperchio si mettono delle tegole contro alla 
pioggia,* e alTardore del Sole . La situazione 
di queft' arnia , siccome ognuo vede , è per- 
pendicolare. In oltre egli piopone un ferro per 
caftrare le arnie , eh’ h simile ad una grossa 
«K^o/a degli'^ Speziali; ma da una parte è pa- 
gata ad angolo retto , per meglio catìrare il 
mele^ e la cera, Queft’ unico mezzo, sefcoti- 
. do r Autor noliro , è quello , che rende flori- 
di gli alveari in Puglia ; e quefto flesso aveas) 
'allarmano da’ vecchi Greci, e da’ Latini . Que- 
- 'fta cassa o è di ferola intessuta, ed impiaftra- 
ta' al di fuori con un mifto di cenere , e di flei> 
co di vacca ; o è di abete , o di altro legno , 
ben connesso. Ma affinchè la muffa del terre- 
no noti nuoccia al di sotto, o che qualche in- 
setto • non s’ intrometta ; ha per suppedaneo' 
una. larga* tavola , su di cui poggia a livello . 
api i 1 ^ .quefla .cassa ,* attaccando i pettini 

U ' nell’ 
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jicir alto , con prolungarli sino al piede; rtpoa* 
fono il mele nella parte superiore., e al dt 
.ItJtto di quello vi collocano i fìglj,e vi situa- 
"no i maguzini delle cere . Volendo caftrare 
iVirnia, «ccone la pratica , secondo il N. A. 
Stando U cassa in piedi , tolto il chiusino ^ 
o coperchio, di saprai^ dovea dire, tolte pri- 
ma le tegole, e poi il chiusino ).;nuntre ung, 
con un tizzone fumante di ferola alla mano^j 
o altro che sia] è pronto a spingere del fumo 
su la bocca dell' arnia ; il secondo con un fer- 
ro adattato taglia liberamente y e cajìra con fa- 
cilità tutta que la porzione di mele , che di- 
scretamente si fiima \ secondo detta fa povertà j 
c ricchezza dell’ arnia jC secondo il tempo y e la 
fiagione lo comportano . Ciò fatto si ricuopre 
la cassa col suo coperchio . Quefi’ è tutta T opc-' 
razione. K seguendo ad esporrei vantàggj, di- 
ce primo , che con queda economia non si 
perturba punto T interiore della cassa. Le^api 
non si vengono a malmenare , nè jie muore 
alcuna di esse ; ì cacchioni , e le ninfe reiiano 
in salvo: tutte le uova seguitano a schiuderei 
non ci sono aborti ; e vedesi felicitare la 
pubblica con altri fìglj , e pronipoti ; ^con re- 
ilare pure in salvo i magazzini . djsJljip cere^ ^ 
Secondariamente y che non è poco Tsillxo utile^ 
che risu'ta da queft’ economia . Il n^e, 
callrasi in ..tal , modo, è puro, purissimo ^ e 
scevero in tutto da qualun^ue.^.iordui:^ . 
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:4re^esi'<in quello verun ape sommersa , o pefth» 

- nè verun cacchione schiacciato , o nin& che / 

Cosse ; ma in tutto « esente da qualunque 
'schifezza, o altre cose eterogenee. Tutto i) 
contrario succede nella situazione orizzontale 
delle arnie ; perciocché non essendo in libertà 
delle api di unire il mele tutto in un luogo , 
come nelle perpendicolari; mancando lo spa- 
daio nelle sodìtie; uniscono in ogni luogo, 
quasi alla rinfusa, e mele, e covata, e ma- 
gazzini delle cere. Cabrandosi da dietro all* 
arnia il mele , non si può avere, senza re- 
carci rovinati nel tempo medesimo la covata 
de* figli, -e I magazzini delle cere. K quanto 
ar mele , premendosi i favi sotto al torchio, 
si premono anche con esso e ninfe , e cac- 
chioni { e'in conseguenza non è il mele , che 
a ha , che un reifio di viscidume , e di schi- 
fezza. Fin qui a un di presso il noftro Auto- 
re , col quale io mi rallegro assai ; chiedendò- 
igli' nel tempo ftesso la licenza di esporre af- 
cune mie 'brevi riflessioni su la cotanto cele^ 
bre arnia pugliese, e per dir meglio, ^rerb- 
latino-appuU , 

C % LV Convengo con lui in quanto alla si^ 
tuàzione perpendicolare delle arnie , che pe^ 
vero dire , à la migliore di tutte . E avrei 
desiderato , che il P. Tànnoja in iscartabeilan^ 
do il yol. Ili della mia prima Edizione, là 
fui delia ^fturisiu si tratta; si foste contea* 

L s tacq 
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tata di riflettere per un momento su la neces^ 
fità della rimessa , o sia casa di campagna ; 
• pcr^tcnervi'chiuse le arnie. Di qualunque ma- 
teria vegetabile siano compofti mài gli alvea- 
ri « essi, all’aria libera andranno sempre sog- 
getti ad alterazioni ; sia per lo freddo , sia 
per lo caldo , siccome abblam diraoftrato nel 
Voi. VII di quella Edizion secohda. Nulla 
dico degli altri vantaggi , che ai possono leg- 
gere alla pag. ia8 del Volume presente . DI 
pili Tamia pugliese non possedè tutte le pro- 
prietà, che in una buona arnia ai richieggono 
da’ più diligenti Coltivatori delle api ; e che 
noi abbia rn espofto alla pag. lug. la fatti ; 
cominciando dalla prima; essa non si può nù 
rlftring^re, nè ingrandire, secondo il numero 
delle api: a, essa non si può scoprire, sia 
per ripulirla , e per liberarla dagl’ insetti ni- 
nnici; sia per unire insieme più sciami, o per 
dividerli , e suddividerli ; sia in fine , per 
mettervi nell’ inverno il cibo necessario: nè io 
posso approvare la pratica de’ Pugliesi , rife- 
Itìta dal N. A. (pj,g. dp della Parta seconda); 
i quali dal fine di Febbrajo in poi , rivoltando 
capo sotto la cassa ( non essendo essa chiusa 
nel piede ); spiano tra favo e favo col fumo 
alla mano , sino al solajo del mele , se vi fos- 
se qualche tignuola , ed essendovi^ la (frap- 
pano: cose tutte son quefte, che non si'posv 
S 9 no. eseguire «enza didurbo delle api, e sea<- 



Digitized by Coogle 



_ ' '• f 

' R V S T I G H X *tiS$ 

Ai baoni occhiali , e seaza non ricevere qual-, 
che puntura da quest’ utili insetti , che veg- 
pendo rivolta, all’ in giù la loro abitazione, e, 
adorando fumose mirando esploratori ne’ prò-, 
prj travagli, e ne* magazzini ; debbono al cer- 
co mettersi su la difesa , e vendicarsi con le 
naturali loro armi : 3 , da essa non si può 
«avare il mele senza qualche danno delle*' 
api ; perciocché prima si debbono levare le 
tegole, indi il coperchio, e appresso cafìrare,^ 

• vale” a dire , eftrarre fuora il mele : e le api, 
ihtanco con un roraore su la casa , con un 
assassinio nel solajo , debbono, darsene^ quiete , 
senza che non dieno nelle furie, e senza che 
noni facciano il diavolo, e peggio;, oltre a 
che , per mandare il fumo al. basso , contro 
alle leggi, delle proprietà de’corpi; vi bisogna, 
un’altro uomo, che abbia buon fìato\ pet 
soffiare contro al corpo acceso , e .furtimicante t 
in fine, l’arnia pugliese non può reliare 
sempre .pulita , nell’ interno , elisela, è sènza 
fenditure , siccome ognuno osserva . Del rima- 
nente io mi, rimetto al giudizio de* miei Let^ 
tori su di, quello argomento, i quali; avendo 
in villa tanto l*arnla propolla dal P. Hurajìì]^ 
Religioso del mio Ordine, e quella pugliese, 
ricordata, e celebrata dal P. Ttf/inq/a ; Torme- 
fanno quel decreto, che sarà più favojevolé' 
,-4lla njigliore economia delle api , e all’ utilé 
ipa^gìore de’noftri Proprietari , In quanto ài 
I - . I* 3 ‘igó- 
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governo delle api , il N. A. approvi eoa 
•Ieri, k acque salate, come anche i'os'iaa , t' 
Io scolo de’ letami j ; riprovando le acque fW- 
^ gnantt , e verdaftre , e le acque ) selle quali 
v’ h ftata calce , o canape in nuceraiione j' 
essendo esse un veleno . Per gU pascoli y se- 
guendo Fiorentino, approva, fra le altre mol- 
tissime piante , il citiso , detto anche da 
tone, aptissìmum ad sanitatem apium : nel ché 
conviene anche Cotumella ; che al citiso ag- 
glugne la cassia, il timo , e ’I ramerino. Dan- 
nose poi alle api si dicono da Fiorentino il 
titimalo j il veratro, l'asseniio, e’I cocomero 
ssìnìno', c Palladio eccettna anche V elleboro » i 
It P. Tannoja , tenendo serppre in mira ik 
noftro P. Harajli , dopo di averlo deriso^", 
perché ) per avere alberi , e piante , che diano 
jtori in ogni tempo, ha sfiorato ( ve, che dd* 
litto 1 ) Carlo Linneo; (lima fanfaluche le co- 
se dette sopra def Floréntìno , c da. Paìlailo\ 
Oh prófclarum caput \ In rapportò aM’emifra- 
aione delle api, usata dagli Kgìzj, da*f5reci j 
e oggi da’Chinest, da’ Francesi , • dagli OlUn- 
desi ec. il N. A. assicura , che gli abitatori 
del Monte Gargairo ne’ mesi caldi trasportano 
le arnie dal basso su> le colline , miglia sei ita 
alto, ove, a cagion del fresco, vr sono fiori 
io abbondanza . £ afferma par lo ftesso degli 
Abbruzzesi vicino al Lago Fucino; e'di que’ 
4eila Dioceif di Sulmona . ^Cap. V delis 
‘ Parto 
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PéTU tenà il P. Tsnnoja discorre della caccii 
dklle api, e,. copiando gli Antichi dice, che 
ii tempo propriamente per quella caccia si k 
dopo k nascita del Sole fino a mezzodì ; e 
ciò: in primavera. 1 noftri Maggiori , 
fcrive ( lUf. 5 tit. 6 ), volendo sapere la 
maggiore , o minor dillanza delle api selvagge 
dal loro nido, si fermavano vicino a’ fonti» 
^ando le api venivano per disscttarsi , il cae* 
ciatore, tenendo nelle mani un vaso di terni 
^ssa fleraprata nell’acqua, con un pennello le 
aspergeva . Se quelle pecchie così tinte tois» 
stavano prello al fonte , il nido era vicino , e 
si giiaim per esso; se ^ tardavano , si gittdica<> 
sta essere più lontano . Nel Capo VII trattati* 
do della proporzione delle arnie , dice , che 
l* arnia del P. HaraJH contiene uà gruppi 
éT irregoUrltì , e difetti . £ passando agli 
sciami , il N. A. loda i Pugliesi , che vanno 
alla buona , non facendo verun uso nè di 
..vento, nè di acqua, nè di terra, nè' di per- 
cosse, nè di fumo. Essi, dopo che lo scià- 
ine si è poggiato in qualche albero , presenta- 
no l’arnia, scuotono il ramo, e ve lo fanno 
piombare dentro. Di più i Fuglesi fanno k 
prima' raccolta della cera,' con prendere di 
nirt te covate de’ pecchioni ; che sono compo- 
fte df cere grezze , e con ftrappare i pettini 
dalle arnie. Quelli pettini poi de’ pecchioni si 
diiltflgttqiio per k grossezza', e per la-laiiw 
> <>r L 4 ghezza 
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ghetta dagli alveoli delle api ,, E’una* talCidì^^ 
ligenia si tà in Puglia o^gni" dieci ; giorni y o ,, 
pure dodici . La seconda, raccolca dells^ -ctr» .. 
»i fa. in Puglia, quando r.£rmia avendo pro- 
dotto in- primavera il primo, e il secondo , 
sciame; rivoltata ■sossopra la cassa , sì ,tagliana 
senza riserva fino sotto al spJajo, del mele,,, 
tutti i pettini, che vi sono , cioè que’ dell’ an- 
no antecedente ,e i nuovi della primavera cor- * 
rehte. La terza raccolca della ce^a si fa quan- 
do si vendemmia il mele. Si è poi Osservato 
in Puglia, che se l’ arnia nel primo taglio, 
dà rotola 6 di mele; dà similmente una lib-\ 
bra di cera ; nel secondo taglio se ne hanno 
libbre due . Circa alla vendemmia del mele ,in 
Puglia ,' ecco quanto il Canonico df Sandis 
ìcrive al P. Tannojs : „ Tempo determinato 
i, qui non abbiamo circa 11 taglio del mele ^ 

,, tiC' può aversi , dipendendo quefto della 
,, piò, o meno .fecondità della ftagione . Que- 
,, fta siccome può andeiparlo , così può • po- 
„ spooerlo. Nelle annate un po scarse non si - 
„ taglia mele , che una sol volta ira la fino 
,, di Giugno, e principi di Luglio . Nelle an- 
■j, nate ; ubertose , che sussieguono le |cque , e 
„ la campagna è fiorita , si avanza un’ altro , 
faglio anche in Settembre. -La profondità 
„• del taglio, intendo nelle casse ben- prò vve- 
duce ; "è un terzo di palmo, e .talvolta U 
metà ; c, per ordinario ritjraggpnsi ^di ngielf 
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1 ^. totol4 sei in sette y ed ogni dieci rotolél 
^ danno di cera una libra ) e di vantaggio • ' 
„ Vi sono annate y ohe si danno tre tagli , • 
y, cioè in Giugno , Agofto , e Settembre ; ed ' 
in .ogni cassa si sono ritratte di mele sino 
yy a rotola diciassette . Dati certi y come dissi, ‘ 
„.non vi sono^ dipendendo tutto dalla ftagio^ 

„ ne più o meno- àvorevole Nel caftraro ' 
poi le arnie , In Puglia vi vogliono due Per* ' 
ione ; una col fumacchio alla roano , soffiando , 
e buttando fumo in faccia a quelle api , che 
svolano ; e T altro col ferro , che profondando 
la.parte. uncinata di esso in un lato deirarnia, 
taglia l ^vi in quella profondità , che pru- 
‘dentemente ;si iiima . I favi si mettono in un' ^ 
catino , e si cuoprono con tovaglia , acciocché 
]e api non> vi s* impaniano , e non vi soccóm-*^ ' 
bano . Colata di per se in Puglia entro catini 
beo mondi , buona parte del mele ; i favi si 
mettono nelle gabbie di giunchi ( volg. 
scoli ) , e sì assoggettano al torchio . Quefto 
secondo, mele non è della qualità del primo ; 
perciocché in esso evvi porzione di cera , e 
non vi mancano spoglie delle ninfe. £ balli 
r aver io seguito -fin qui il P. Tannoja ; ri- 
aerbandomi a trattare delle malattie delle api 
nel Voi. X y che abbraccerà la Medicina 
Veterinaria . lo confesso Isf verità , 1* Ope- 
ra del noftro Scrittore è piena di erudizio 
ni ^ e di discernimento , e di osservazio^ 
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«1 (non sue già, ma degli Aroict suo! Fa# 
gliesi); ma non posso tacere, eh* è ancor essa 
ricolma di «more proprio , e di pneriii le^ 
pidezze , e di perpetue contumelie contro di 
lutti , sieno foreftieri , sieno nazionali . Se da 
que* tre volumi si togliesse tutto reilranio, « 
tutto l’ingiurioso, l’Opera farebbe maggior 
onore e all’ Autor suo , >e alla Patria noftra^ 

£ conchiudo con S. Agojiino ( Lib. >i ^ eontr^ 
Petil. c. Q9 ) essendo ancor io Teologo ; e « 
dio invitandomi le tante dottrine de’ SS. PP. « 
che si leggono io qus’ volumi del noftro 
P. Missionario : Diligiu komlnes , inurfieitt 
errores ; sine superbia de veritate prgstmlte } 
slne sevitia prò veritate ceriate . E posso dira | 
in verità , che niun altro argomento in mate« 
ria di Economia radica , ha avuto tanti Scrit* 
tori , si in prosa che in versi , quanto quello 
delle Api .-Il Libro di M. Giovanni HuccUai 
fra i Poeti , intitolato: le Api^ merita- di et« 
ter letto da coloro, che sono amatoci della 
Muse . QueAo noftro Poeta Italiano , anni 
mille dopo il gran Virgilio^ che pure tra» 
tò delle Api nel Lib. IV della sua > Georgim 
ta ; cantò su di queft’. utilissimo insetto' aia* 
tb, molte cose prendendo dell’ illuftre’ tao Ann 
tecetiore, c Maeftro. 

' . < ■* 

■? *CAt 
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filugelli . Modo di allevarli j e di efirarm 
I0 upa: ove si premettono alcune moderne 
csservazioni quanto alla cultura 
de* gelsi . 

. ' * • 

§. ' LVt X FiiugelH , o bìgaett , o bachi da le^ 
X ta ; che presso di noi diconst agno^ 
lilU f serici ec. si debbono coltivare in ulti* 
mo luogo per averne la seta , tanto per pro- 
prio osoy che per venderla a’foreftieri , che 
<K quella vanno in cerca . Fra tutti i rami deli* 
£eonomia paftorale non si debbono dire piccoli 
que* delle api^ e de’ bigatti. Il mele delle due 
Sicilie è fiato sempre celebrato presso tutti 
i popoli; e l’arte di educare i filugelli , e di 
lavorare le sete , che primamente derivò da* 
Cinesi f detti a tal fine serici , e da’ quali si 
eftese per tutta l’Asia ; fin da’ tempi del Re 
Jiuggiero trovasi ftabillta nella Sicilia di là dal 
Faro 9 ed anche in quefte noftre provincie . 
L’invitto /ero , primo noftro Sovrano, se- 
condo gli Storici , ( Vedi Giannone , Storia 
Civile del Regno di ì^ap. lib. XI. c. 7. c an- 
che xhSetiJieio di Cammìlìo Gallo , Palermo 
1788 ) sdegnatosi contro M«n«e//o,al 4 ora Im- 
perador d’ Oriente , perchè contro il diritto 
delle Genti, come scrive il Zìgomo ,( X?e regd. 
italief f lÙi, XI, an. 1148 ) «hiuso avesse iol 

pri*. 
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f>tigione i suoi Aiijbajciadori spediti a ti*attd^ 
re la pace; unito insieir-e'in Òtranto un graa 
numerò di vascelli, inviò quelli -Con 
roni nella Grecia , -sotto, il comando .di Gior-, 
£Ìo cl’ Antiochia , suo grande Ammiraglio ; il 
quale dopo d’aver mesio^ a ferro , e a fuoco 
molte città della Grecia , come Corinto ^ Tebe^ 
Atene', Motine, risola' di Corfà , ed altrjf ^Cit-,, 
tà e caftclla , oltre alle ricche prede ; trasse 
parimenti da quelle i maeftri , che sapevao». 

' comporre drappi , di, seta., _e seco poscia in Si-, 
cilia, ed in quelle noftre provincte li condus- 
se; non essendo prìiiu di que’ tempi- pcrvenu-, 
tx notizia di tal arte in Italia . Così il Gian* 
7to»ir.,Ciò poi avvenne dopo. il-, 1130 , in oc-, 
casione cioè , dice il ,Griselini , ( Dizionari» 
delle arti , e de mefiicri ,) che Ru^icro Re di 
Sicilia s’ impadroni- di Atene , .;c di -molte al- 
tre città della Grecia , donde trasse artefici , 
e le uova de’ Bachi Allora refìò il setifici» 
ftibilito in Palermo , indi in Calabria . Si dif- * 
fuse poi nella Toscana e primieramente ia 
Lucca, . e appresso in Bologna , e fiualtncoto 
dopo il principio del 1300 in Modena , e nel-, 
lo Stato “Veneto . Fra gli antichi Ar jiotilt, 

{ Hlji, animai. L 5 f. .19 ) scrisse della seta», 
t dell’ insetto, , che la produce , e specialmen-, 
te della seta di Coò;e F,linio{ Hifl.nat. c.<i<iys 
ragionò del bombice di Siria, eh’ è la seta del-* 
ia' China. Riferisce poi il Alemanno^ 
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hljl. Afcanam Prùcopìi ) che sotto Aureliam 
una libbra di seca valeva quanto una li(>bra 
d’oro. In fatti nella Legge Rodia fta scritto:’ 

Sericum & aurum tantumdem va/euf . Finalmen- 
te regnando l’ Iraperador G/u/ 2 //u'Éino , due Mo- 
naci tornati dall’ indie , recarono al medesimo 
le uova de’ bachi, il modo additandogli di co- 
varli , e di educarli , non che di lavorarne ^ 
e di tesserne da seta ( Procop. de tei io Go» 
thicDy l. 4 c. 17 ) . In tal modo il setificio si 
ftabilì nelle più famose città delia Grecia ,* 
donde poi, come s’è detto , dopo la metà del 
secolo XII , passò nella Sicilia . Molti Signor», 
che dalla Francia seguirono Carlo Vili nella, 
guerra d’Italia ^ nel 1494; trasportarono dal-^ 
la Sicilia più piante di gelsi nella Provenza , 
c spezialmente nel diftretto di Montelimart , 
e di Alan ; nel quale ultimo luogo , per ttfti-:^. 
nionianza del Sig. Duvaure ( Memoria sopra ♦ 

/tó coltivazione del gelso bianco , fra quelle di 
Parigi ) , si veggono ancora i primi gelsi pian», 
tati, e che contano anni 092,11 Sovrano lo- 
dato fece formare de’vivaj,con diiìribuire de- 
gli arbuscelli nelle Provincie ; accordando prò- ' ■ 
teiione alle manifatture di Seteria di Lione 
è di Toìfcs : Errigo I\^ praticò lo flesso; ben-, 
chè sotto Ijuigi XIV' rinascessero con mag»’^ 
giore felicità i vivaj , con fare piantare gli ar- 
boscelli a dimora a spese dello Stato . 

- L<yil I g?lsi j che sopamiqiftrar debbona J ^ 

■ ■ ■ s. ■■■■* .'eoa ■’ 
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c <oa la lor foglia cibo a* filugelli , benché « 
-possano moltiplicare col seme , co’ polloni , eoa 
l’inneflo, e con le propaggini ; pure si vo- 
gliono preferire que’ , che vengono da seme ^ 
• o da pollone, avendo essi maggior durata , 1 
.rendendo p:ìi quantità di foglia nel, tempo op- 
portuno. Abbiara notato altrove , ( P'o/. VI f 
fiag. 341 ) che i gelsi bianchi danno seta mi- 
.gliore e p:à fina de’gelsi neri; e che essi ama- 
no terreno calcario e asciutto . Consigliano poi 
gli Autori pià sperimentati di seminare i gelsi 
Ds’ vasi radi , acciocché non nascano a gruppi; 
C di coprire i semi con uno ftrato di terra j 
grosso circa una linea, o due. Quando le mo- 
re son mature , si scelgono le più grosse , ù 
flropicciano con le mani , e si gettano in va- 
so pieno di acqua : que’ semi , che reAano ia 
fondo dei vaso, dopo d’ aver gettata via l’ac^ 
qua, si prendono, si asciugano gentilmente eoa 
un panno ^ e sì mescolano con cenere , e si 
serbano in luogo asciutto fino al mese d* Apri- 
le ; tempo , in cut si debbono consegnare al 
terreno . Ma il Dottor Finesehi ( Ditsertax, 
sulla maniera , e sul tempo di potare i mori 
gelsi ec. Siena 1783 ) crede, che i gelsi va- 
dano seminaci nel tempo della maturità de’ loro 
frutti ;che la fiagione di trapiancadi sia H No- 
vembre dello (lesso anno, in cui sono dato se- 
minati , e precisamente dopo che hanno perda- 
u adatto la foglia ; e cIk fleU* 4 aao appressa 

si 
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,, 9 Ì,(!ebl>ano trasportare nelle loro buche , lasciai 
) ,te aperte un acino, due., o tre , secondo che 
jl terreno sarà più o meno^ grasso e denso 
SI avverta, che la fossa da porvi i piccoli gelsi, 
sia larga, andante, sgrottata , e beo fognata»; 
e che non si ugli in verun conto la radice 
naeffra , o sia il fittone a’ mori nel trapiantar- 
li ; con badare in oltre che le punte delle bar- 
be. non rimangano volte verso la superfìcie , om 
bensì verso il centro. £ quanto all’educazione 
delle giovani piante, il Sig. Fìnerclit , prescri- 
ve , a levare tutti gli occhj con un coltello 
quando cominciano a gonfiare , lasciandola so- 
la guida del mezzo , pecphè 1’ albero possa al- 
lungare , senza diràmare . Il che si praticherà 
lino a che il tronco non sia giunto all’ altez- 
za di circa braccia cinque ; e arrivato a quell* 
filtezza , si spunterà subito il gelso, in qualun- 
que iìagione possa ciò accadere . In tal modo 
il pedano crescerà diritto regolare e senza cre- 
pature, e le spuntature, siccome fatte sull’ er- 
ba , prontamente si rammarginano , e non ge> 
tuono . Vuole di più , che tre soli rami late- 
rali si lascino vegetare intorno al tronco , ed 
a quelli sì levino i primi tre occhj più pros- 
aimi al pedano ; e tutti gli altri poi si lascino 
con libertà crejcere, e diramare ; sì perchè l’ at- 
trazione e la traspìrazion delle foglie fecondi 
meglio le vermene da innefiarsi ; sì perché 
qqa iagrqssinq tanto ; et^ossiao in cori- 



] 
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' ffguenza goder meglio i benefici del Sole do- 
po inneilate j e cosi sia più facile che l’inne- 
fto attacchi -, t si ramtnargini , Quantunque l’ in- 
nelio usato pe’ gelsi sia quello a scudo , pura 
il lodato Autore vuole che si faccia a zufolo^ 
trovando cannelli proporzionati alla mole de* 
rami da inneltarsi . 

§. LVIII La potatura poi vuol che si faccia 
in quel tempo appunto che i bottoni sceppie- 
rebbero , e le cautele esser debbono quelle di 
potare sempre l’eiba, e mai il legno : sicché 
quando i nuovi getti degl’ innefti saranno aU* 
altezza arrivati d’un braccio , si spunteranno 
subito con un coltello , tagliandoli però dove 
4a marza è ancor in erba . L’umore , cui è 
troncata la' iirada di salire verticalmente , sa- 
rà obbligato a pigliare lateralmente ; e in tal 
modo il primo beneficio si farà al pedano, che 
potrà ingrossare con proporzione, e’I secondo 
a’ rami, che in vece di allungare senz’ordine, 
ingro'sseranno , e dirameranno nel tempo flesso, 
£ cosi di mano in mano a misura che gli oc- 
chi gonfieranno , verranno tagliati nel modo 
prescritto, lasciando que’soli, che formar deb- 
bono i rami ; e ridotta che sarà la pianta in 
quell’ordine, e in quella forma , che sembra 
più prdpria ; ogni anno , prima che scoppino 
i bottoni , si farà visitare , e ripulire ; ma sem- 
pre con lo flesso metodo, e si conserverà cosi 
tempre bella, sempre vegeta e sempre sana 

Dutìr 
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“Dunque per mantenere sano il gelso sì richie- 
de i , a trapiantare ì medesimi alla diftanza 
di piedi 30 , come suggeriscé il Crescenzio , 
■' in terreno sano , sciolto , non frigido , nè 
pingue ; andando in tal guisa esenti da piti 
morbi, e specialmente dall’ idropisia'^ di cui 
abbiamo un eccellente Trattato del Sig. .Ab. 
Cattaneo , che propone per la preservazio- 
ne di essi, i fonticoli , c le fenditure oriz- 
'■zontall; quantunque il Sig. Falìetta in ve- 
ce di trivelle, faccia uso di scarpelli fatti a 
semicircolo , affinch-è il buco , che si fa a set- 
' tentrione , e verso le radici , riesca più gran- 
de ; 2 , a differire la potatura nell’ autunno , o 
come vuole il Dav^nzati , nel Marzo,' e non 
^ mai a potarli nella ftagion calda dopo la sfo- 
gliatura , come si pratica con poco giudizio in 
alcuni luoghi ; perciocché il fatto dimclìra,e’l 
prova con raziocinio il Sig. Bartolozzi ^ Ac- 
• cademico Gcorgofilo { Osservazioni sopra U 
' coltura antica e moderna de' gelsi , 0 mori ec. 
Milano 1784 ), che enorme sconcerto e di 
malattie, e di morte succeder dee in un albe- 
ro, che abbia sofferto il taglio eftivo ; allora 
'quando le radici sono nella massima azioi?e, e 
' i sughi nel più rapido circolo; anzi 'col .solo 
lasciare di potare i gelsi nella (fate , il Gante 
Bevilàcqua ha guarito i mori inferrai : 3 , a 
non torre al gelso la foglia tutta in un tempo, 
' per non ^gli perdere tutta in un tempo *‘la 
Tom. IX. tra- 
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tras|^irazione ; ma s’incominci prima a spro- 
girando l’albero con iscala attorno at- 
torno; essendo anche molto giovevole alla vi- 
ta , e alla salute di quelli alberi, come inse- 
gna pure il Cresce, izio ; a risparmiare le cime 
de’ ramaìcelli , lasciandoli con la lor foglia, 
la quale per essere troppo tenera, riesce di 
danno, anzi che di utile a* filugelli ; e intanto 
lasciata, giova moltissimo, ed ajuta la tra- 
spirazione , e l’asccndimento degli umori : 4 , , 

z non scapezzare mai i gelsi, nè a scalvarli^ 
per avere nuove vermene , o ramoscelli , ba- 
llando solo il rimondarli , come s’ è detto so- 
pra; con riserbare il taglio, come rimedio 
eftremo , a’ medesimi , che per la troppo con- 
tinuata sfrondatura , o per altre cagioni , mi- 
nacciano di perire ; 5 , a non piantare mai 
gelsi in vicinanza alle siepi di spini ,, a’cafta- 
gni , a querce , e ad altri alberi grandi , che 
con le loro radici sottraggono a quelle de’ mo- 
ri il nutrimento , facendoli perire di consun- 
zione ; e < 5 , a non piantare mai gelso in luo- 
go d’un gelso morto per qualunque cagione, 
senza prima eftirpare col tronco le grosse ra- 
dici ; e senza che le radici capillari sieno Hate 
consumate e incenerite, dal fuoco , che si dee 
tenere acceso dentro al fosso con legna dispo- 
ne a ftratì ; perciocché egli è certo , dice il 
Sig. Palletta , ( Memoria su i gelsi , premiata 
dalla Soe. Patriot, di Mil, nel programma dell* 



Digilized by Google 



^ R U S T"1 C"H*1 179 

1778 : Se vi sia ^ e quale sla il riinediéf 
affinchè^ morendo un gelso , la contaglone non. 
si comunichi agli altri vicini \ e con quali pre- 
cauzioni si possa fare che un nuovo gelso re- 
Jii fruttuosamente nel luogo del gelso mortoci ) 
che un gelso morto , e lasciato qualche tempo 
in terra senza eliirparlo , infefta , ed uccide 
anche i suoi vicini , e non permette che vi- 
vano altri soft:tuiti nel luogo suo . Di quello 
fatto mi sono ancor io assicurato ne’contorni 
di Napoli; e 1 Contadini mi hanno detto, eh’ 
essi Itaniio molto attenti , quando debbono ri- 
piantare un geho , tenendosi lontani da’]ucghi| 
óve simili alberi sono mancati per morte. 

§, LIX Avendo la .Società Patriottica di' 
Milano propollo un premio di zecchini 30 « 
chi meglio avrebbe saputo indicare con fonda- 
menti , tratti dilla natura della vegetazione , 
C più ancora dalle os.servazjoni e dalla sperien- 
za ; in qual tempo convenga meglio all* econo- 
mia campefire il potare i gelsi ^e con quali pre- 
cauzioni ? niuna delle molte Memorie , che 
concorsero nel primo anno, parve soddisfacen- 
te alla piena soluzione del quesito ; onde rad- 
doppiossi il premio per l’anno 1783 , in cui 
venne coronata la Dissertazione del Sig. D. Gi- 
rolamo Bruni, Arciprete di Masuè,nel diftret- 
to d’Uderzo , territorio di Treviso. Quello 
Ottimo Parroco dopo d’aver con tutti gli altri 
Inoftrato , che lo sfrondare i gelsi apponi lo- 

a rq 
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ro danao ; ,e che qucfto danno si accresca , stf 
sfrondatura sia continua , nè mai intermes- 
aa ; come si pratica da alcuni Proprictarj , che 
per una falsa economia non vogliono mai la- 
ficiare in riposo i loro gelsi ; narra con lode- 
vole ingenuità , come avendo egli adottato il 
snecodo di scalvare i gelsi alla Veronese , pro- 
venne pessimi effetti ; per lo che sperimentò 
con felice successo il metodo di non tagliarli 
inai , ma solo potarli , o piuttofto rimondarli , 
come si usa con gli altri alberi fruttiferi . E 
.quanto all’annuale e non mai interrotta sfron- 
datura de’ gelsi, il Duh^mel scrive:,, 1 gelsi , 
j,, cui. non si levano le foglie , con più vigo- 
re certamente germogliano , si fanno molto 
j, più grandi di quelli , che ogni annosi sfron- 
„ dano ; e gli abili Coltivatori lasciano di tan- 
jT'to in tanto che essi si riposino , non toglicn- 
„ do loro la ibglia “ . Tutti gli altri moder- 
ni Geoponici condannano universalmente il ta- 
glio del gelso nella fiate , provando co’ fatti , 
alcuni di essi , che i gelsi cagliati avanti la 
primavera, e lasciaci un anno senza sfrondar- 
li , rendono ne’ due anni seguenti più che renr 
duco non avrebbono in tre , se tagliati nell’ 
eftà , fossero flati senza interruzione sfogliati ; 
altri, che i gelsi non si sfrondino che ad ogni 
biennio , e non si potino che ad ogni sei an- 
ni , con lasciare sempre nella potagione i rami 
fanghi, e con preferire pel taglio ad .ogni ah 
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tro cerapb 9 T autunno; e altri in fine , coitiE 
il Sig. Bartolozzi , ( Opusc. scelti tom. VIU 
p. 3 ) che t gelsi scapezzare non si debbono 
giammai ; e che se non si vuole dar loro it 
riposo di qualche anno , alnaeno si debbe av- 
vertire a non isfrondarne le cime , che danno 
foglia quanto meno utile a nutrire i iìlugeìli , 
tanto più giovevole ad aiutare la traspirazione* 
c l’ascenso de’succhi. Fin dall’ anno 1774 il 
Sig. Meschini ( Sopra la Jìagione di potare 
i gelsi f Verona 1774 ) con sue sperienzc so- 
pra mori 500 5 continuate per anni 15 , e poi 
confermate dal Conte Bevilacqua , avea raoilra* 
to , che i gelsi potati nell’ inverno , oltre aì 
non morire sì fàcilmente ; rendono nello spa- 
zio di anni due tutta la quantità di foglia y che 
altrimenti prodotta avrebbero in anni tre * piu^ 
un aumento del sette per cento . Presso di ^ 
ogni anno si sfogliano i gelsi sino alle ultime 
frondi * qnant^nque la potatura di essi si fao 
eia nell’ inverno , a riserva di que’tnolti ra- 
mi spezzati da’ coglitori * che si tagliano dopa 
la raccolta della foglia. In ultimo l’Autore di. 
mia delle due Memorie , che conseguirono au- 
lii sono Vaecessit ai premio dato appresso dal- 
la Società Accademica e Patriottica di Valet^- 
za nel Delfìnato sul quesito i la migliar 
maniera di' coltivare il gelso bianco , perchi ilr 
verme * che paxcesl della sua foglia , dia la mi- 
glior ittàì consiglia che non colgasi la, foglia 
^ ' M 8 dt’ 
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di’ gelsi giovani prima dell’ anno sétrimo » do» 
po la loro polla ; e che degli adulti si lasci 
riposare ogni anno la quarta parte ; nè potinsi 
«e non nell’ inverno. Ma sentiamo per un mo- 
mento gli Scrittori francesi su della materia 
presente. Il S'ig. Davaure nella lodata sua Me- 
moria ; scritta per lo quesito propello dalla 
Soc. di Valenza; dice i ,» che in ciicoftanze 
uguali si dee preferire' la coltivazione del gel- 
so ad aria aperta, e non già del gelso nano , 
o del gelso a cespuglio : 2 che il seme dell* 
albero di anni 15 in ao sia pretenbile a quel- 
lo- di un àlbero troppo vecchio , a troppo gio- 
▼an'e ; e che il seme del gelso domeftico sia 
migliore di quello del gelso salvatico: 3 , che 
il momento per cogliere il seme sia quello del» 
la caduta del frutto ; e che Tepoca ;per spar- 
gerlo nel semenzaio ; che vuol essere di- terre- 
no leggiero, e softanzioso , lungi da ogni om- 
bra', e verso il levante , o mez/ogtorno ; sia 
il mese di Marzo, o di Aprile , tempo , . in cut 
non- v’è da temere delle gelate :^e spargendo 
il seme nel punto flesso , in cui si raccoglie , 
si guadagna un 'anno anticipato ; allora bisogna 
moltiplicare gl-imuiHamenti ; 4, che prima di 
Kpargere il seme nelle aiuole, giovi aprire de* 
piccoli solchi larghi pollici tre, o quattro; in 
tal modo si può meglio governare la terra fra 
i solchi, a beneficio delle piancojine, che fra 
: 4 i esse aver debbono la diflanza almeno di osi 

poW 
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pollice; 5, che dopo un anno , se la pianto^ 
lina ha la grossezza del cannello d’ una pen- 
na da scrivere ; o dopo gli anni due ; si pos- 
sono trasportare nel campo a dimora , avendo 
cura di tutte le loro radici, sì orizzontali , che 
a fìttone: le piantoline poi , che dopo il se- 
condo anno non saranno cresciute , si rigette- 
ranno : 6 , che il suolo del vivajo sia idoneo, 
cioè nè troppo magro, nè troppo grasso, per 
la buona vegetazione di quelli alberi , che ol- 
■ tre al terreno leggiero più tolto , che forte , 
amano 1’ esposizione del mezzodì , e deirorien- 
te: 7 , che il tempo di trasportare i piccoli 
gelsi, sia.il mese di Novembre, con iscavare 
però il terreno , o le fosse in Settembre, a’ pie- 
di a e mezzo di profondità ; e che volendo 
trasferire dopo l’inverno , ballerà scavarle nel 
mese di Novembre; con serbare piedi 4 e mez- 
. *0 di.diftanza fra una pianta e l’altra : 8 , 
•che dopo di aver messo nel terreno le piccio- 
^4e piante, nulla offendendole loro radici prin- 
, cipali ; si debbono scapezzare a pollici due cir- 
^ ca al di sotto della terra ; e dopo il primo 
anno si , scapezzino di nuovo in Febbraio, o in 
.Marzo le piante vicino terra ; acciocché sì 
fortifichino nelle radici ,,e perchè' portino un 
fufto di bell’aspetto: 9 , che da’ 15. di Giugno 
fino ai 15" di Luglio si debbono inneftare ad 
ischio almeno tre giovani rami , nel principio 
, del ftffto dell’albero novello: io, che i 

^ "■ ■ M 4 , 
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essendo anccr deboli , si debbono softenerc col 
y palo, contro alle ingiurie de’ venti : ii , che 
Ir potatura si dee limitare a togliere il legno 
morto , -i rami spezzati , e quelli , a’ quali non 
si può giugnere tàciimente : 12 in fine , che 
la qualità della foglia influisce molto meno so- 
pra quella della seta, che la qualità del terre- 
no , nel quale vegeta Ja varietà del gelso me- 
desimo. E giova notare qui le oppinioni de- 
gli Autori francesi su la quiftione seguente : 
quale specit di foglia sia preferibile riguardo 
alla qualitì della seta ? Il Sig. Dubet dà la 
preferenza , .nella sira Muriometria , al gelso 
salvaggio, 0 piantone, di frutto bianco , non 
solo per la qualità della seta ; ma anche per 
la durata dell’ albero . Il Sig. T/iomer. preferisce 
il gelso inneftato , egualmente a’ frutto ,bian- * 
co . Il Sig. Bujfet nelle sue Riflessioni criti-^ 
che sopra la Muriometria del Sig.< Dubep , , è 
a favore de’ gelsi inneftati . Finalmente il Sig. 
Duvaitre inclina al sentimento del Sig. Bufet^ 
e conchiude, che ,, non si può disconvenire, 
che non succeda rapporto alla seta , ciò , 

,, che accade rapporto > a' i vini ; l’ uno , e ,1’al- j 
tra dipendono' molto dal clima j dal suolo , 

,, e dalla specie,- che prospera più in un luo- 
„ go , che in un altro “ . Se mai per intem- 
perie della ftagione venisse del .tutto a: manca- 
re la foglia di gelso , la Società Patriottica di 
Milano ,• poco approvando alcuni rapporti fati( 
i - : ‘ dal- 
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iiJaUa Società Agraria di Torino , quanto al 
trire i filugelli con vecchia foglia polverizza- 
ta ; cornei. si dice , ohe i Cinesi praticano ; 
jconsiglia. a> fare uso della foglia di fico , co- 
me quella ^ da cui pur si trae qualche te- 
nuissimo prodotto; e assicura in oltre esservi 
(lata persona , che nutrì i bachi per '.alcuni 
giorni di lattuga con buon successo ( Atti 

della Soc. Patniot. tom. III. p. 87 ). Si è spe- 

rintenuto. fra noi che le foglie di rovo ( rur 
hus saxatilìs , Lin. ) sono buone a nutùre 
i filugelli nella prima lor età; e quelle di ol- 
mo nel . tempo , eh’ essi vanno in furia , maa% 
cando la foglia del gelso. 

■ ■ C A P G XI 

» I 

Segue lo flesso argomento : ^ 

’ . . .A ■ ' •' 

§. LX 1 * £ buone qualità della seta dipen- 

JLi...,dono in parte dalla scelta . de* 
bozzoli ( volg. folleri ) per la semenza , che 
dee produrre i bachi,. ovvero filugelli. Di tre 
aorte Ijozzoli si possono comunemente diilingue- 
re, cicè 'macchiati ^ lìsci. ^ e aspri. 1 primi, 
che hanno macchie nella superficie ,-e che dan- 
no seta propria soltanto per trama , non ser- 
.vono affatto 'per seme ; siccome* anche que’ » ' 
che sono lunghi , e non. bene chiusi . E l9. , 

flesso si dica de’ secondi , la cui superficie,^ 
levigata assai e morbida al essi non rest. 

’> dor: 
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dono , che seu inferiore nella qualità ^ e néH« 
quantità 4n paragone degH ultimi ; o perchè 
dentro vi è morta la crisalide , per cui mac- 
'chiati si veggono, in una punta ; o perchè U 
"verme è morto appena. dopo di, averli comin- 
ciati. I terzi poi ( volg. riccioni ), che sono 
ben terminati , che hanno superfìcie dura e gra- 
'nelloà , e che rendono -seta sopraffina ; sono' 
que* , che servir 'debbono per «semenza. Fra 
di essi si scelgano i più perfetti ; tali essendo 
che oltre all’avere le due eftremità dure 
e resiftenti ; sono ftretti , e come- fasciati nel 
mezzo , reftando la lor figura quasi divisa ia 
due parti uguali . Alcuni trascelgono per seme 
i doppioni, ovvero bozzoli formatti da due ver- 
mi insieme; e ciò a fine di risparmiare la buo- 
na seta di àuc-follerì , non dando i doppioni 
che bavella ; ma essendo le due far&lle in un 
'Tingufto sito morto riftnette corrono pericolo 
di essere ambedue incompiute e 4i mon dare 
che semenza poco buona. E quante al'ooforey 
si preferiscono i bozzoli di color bianco di lat- 
te , o d’ un y giallo vivace; c dicono", esservi 
sperienze , che persuadono , che util cosa sia 
l’accoppiare due- farfalle, che siedo uscite da* 
folleri del colore medesimo . 

: ' §. LXI I 'verrai piò vigorosi/ ^montano al 
-bosco nello spazio di ore< 34 , e fabbricano il 
.bozzolo in giorni 4 ; e i più deboli salgono 
sa ‘'giorni ^ducj e compiscono il follerò in gioz« 
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lA' oCto>^ ^asso il qual tempo , si colgano 
% bozzoli^, .cominciando sempre dappiù bassi , 
imeiocch^ 4e sporphezze , che cader possono 
jmI cgrce, i luperiori , non vengano a lordare 
gl’ inferiori ; ed essendovi hlugelli morti , o 
imputriditi. prima di fare il bozzolo, si tolga- 
lo prontararace , afRnchè non imbrattino ]a se- 
ta degli altri . Si faccia indi la separa §lon de* 
bozzoli , mettendo i perfetti in un ce^p , c gl* 
imperfetti in;un altro, insìem coi’ doppioni 
sono i* più . imperfetti - di .tutti . JFra’prirai scel- 
ga il : giudizioso Econtxno per semenza que*, 
che 3onp ^to fablM'icati avanti a^. j(utti,;gli al- 
tri, i più belli , i più fermi , e i meglio ter- 
ininati in tutte r-le maniere ; con 
doppio de* maschi in paragone all?- femmine. I 
fulcri ì^ngi e 4 aguzzi , contengono ^dinarUi- 
. mente, i j maschi ; e. i corti e i -larghi ìspno^ abi- 
i fati, dalle, panciute femmine. Cento tfarialle so* 
g;‘iono dare ug’ oncia., in circa .di I 

( fecondi, D sieno gl’ imperfetti. , inaiem„ col.cc- 
eiduo de’ perfetti perchè iraniano entro di essi 
le crisalidi ;o si mettano al. forno entro cefte s, 
p pure sopra tavole, dopo Ja pottur.a -r del .> pa- 
ne; essendo passata, un’.orst in circa al So- 
de ardente, come sù pratica tra nfli v o, al va^ 
(pore dell’ acqua- bollente' o al .vapore dell» 
panfora, e della trementina, secondo'là diver-f 
•iti de’ climi ; e ? secondo. jcJie .ysi ièiiSperiiraentato 
^Mcre ti .mezzo più proprio ìa ^.cia^ua ipaese,, ■ 
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Indi si serbino sino al tempo da tirare' U 
ta , Nel 'Tomo I degli Atti della Soc. Patrior. 
di Milano, pag. 38, si legge , che essendosi 
t Sigg. Pttazzi^ c'Sdn^iorgi occupati a ' ve- 
rificare il nuovo metodo ■ dr fare * morire ne* 
bozzoli 'da seta le crisalidi per^ mezzo della 
canfori, che fu propofto dal Sig. Bovlsson\ 
hanno' concluso i ^ che il detto vapore dell» 
canforà- è mortale 'llle crisalidi, ma non ia 
m'eldo da farle tutte perire con sicurezza den- 
tro un tempo determinato quale è quello di 
ore s<5 , 'indicato dall' inventore del metodo : 

• '2, ché* tale -varietà di effetto dipende da di- 
verse cìrcoftanze , e massime dal modo diffe- 
rente , con cui i bozzoli reftano esporti al va- 
lore medesimo . E^^va notare in quefto luo- ’ 
go alcuni nuovi miei sperimenti , fatti nel 
i8òo . Non essendomi ignoto , che- il 'vapore 
deH’acecorfaccia cader' morti i tafani, misi 
sul fuoco -una pentola' con caraffe j-di- buon 
aceto ; ed avendo porto entro paniefo a larghi 
vimini un rotolo di ‘bozzoli feci sì, che pren- 
, dessero quel vapore'; dopo di averli ben co- 
perti -a" panno doppio ; con rivoltarli ' spesso ^ 
e replicate 'volte fJ Dopo - ore 3 il fuoco si 
ertinse , e io lasciai le cose nello « ftato loro 
per tutta quella giornata \ o sta per lo spazio 
di ore la. La sera io aprendo molti bozzoli, 
trovai in'dieci di essi le crisalidi morte; e 
il} altri quattro v;di |e cbci appen^ 

\ 
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iSavàno segni di vita ; • come di fatti , dopo 
tm’ ora morirono del tutto . Nel giorno ap- 
presso ; ricordandomi di. aver letto in una 
Jdtmoria del Sig. BeAt^mi sopra V imbianchii 
mento delle sete ^ come quelle di Nankin; che 
r alcol uccide le crisalidi ne’ bozzoli da seta ; 
tentai ancor io quella seconda sperienza ; an- 
che per evitare le spese dell’acetone del car- 
bone . Dentro una tinozza posi rotola due di 
bozzoli : con un ramoscello di lentisco li 
spruzzai con lo spirito di vino ben rettificato, 
rivoltandoli , e spruzzandoli fino a che tutti 
fossero compresi dall’ alcol . Coprii con doppio 
panno il vaso ^ e lasciai i bozzoli come in 
fer;nento per lo spazio di ore io ) senza che 
uo'm aprisse o la llanza, o la tinozza. Elasso 
quei tempo , entrai nella camera , che trovai 
piena di odore acuto : alzai il panno , e presi 
bozzoli IO da tutte le parti , li aprii , e nè 
pure una crisalide trovai in vita , essendo tut- 
te morte. Lo spirito ardente da me impiegato 
fu una mezza libbra . Alcune nuove fatiche 
Bopraggiuntomi , non mi fecero proseguire i 
miei sperimenti. Ebbi però gran piacere in 
leggère nel Voi. IV degli Atti "della Società 
dii Firenze y ivi impressi, nel i8oi, una Me- 
, moria di Giuseppe Maria Paoli, letta il dì 4 
Gennaio 1797 , sul metodo propojio da Be^ 
oiuml per uccidere la crisalide nei bozzoli da 
qffta per mzzo dell’élcoole. Ora dalle- reitera- 
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te spencnte del N. A. si deduce- quaritò ap- 
presso . y, Balia, Egli' dice, che il Trattore 
,, disportga la dose. dell’acquavite (che dovrà 
5, essere dell’ ottima a prova d’olio in pro- 
„ porzione alla quantità de* bozzoli da assi* 
,, curarsi, e in ragione di quattro per cento. 
,, Che abbia una spazzola , o meglio un an* 
„ nafHatojo di latta bucato sottilìssimamente , 
,, acciò i’ acquavite cada su i bozzoli più 
„ uaiformente che si può. E che abbia due, 
„ o tre casse grandi in proporzione della 
trattura, ma che possano poi servire per 
,, gli usi domeftici: E cosi rimangono levate 
„ di mezzo anche le casse , o certe per lò 
5, forno, e le paniere per la ftufa, le qaali 
„ richieggono ogn’anno una spesa . Tutta ’l’o- 
y „ perazione consirte nel bagnarli , nel rivol- 
„ tarli nell’atto di aspergerli, e nel porli 
,, nella cassa , che dovrà tenersi ben chiusa , 
,, per ore 04 . Nulf’altro refta dopo da ftre , 
se non se porli su le ftoje . “ E si avver- 
ta , secondo l’Autore lodato, che’ non è ne- 
cessaria nessuna precedente scelta di bozzoli, 
bartando solo il levare le faloppe fradice , che 
si presentano sotto la mano nell’atto di rivol- 
tarli , aspergendoli . Finalmente il Sig. Paoli 
assicura , che i bozzoli trattati col metodo 
esporto , danno lo ftesso prodotto , come quelli 
tratti di Sole . Non v* ha dubbio , dicono al- 
cuni Autori, che- tirando la seta da’ bozzoli 

fre- 
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freschi, si ‘avrebbe seta piu bella ; oltre al van- 
taggio della maggior facilità , perciocché da’ 
folleri induriti e secchi con più difficoltà la 
seta si cava , come ognun di leggieri compren- 
de . K per avere qualche regola , avvertiam 
qui, che i filugelli dopo d’aver fabbricato il 
loro bozzolo , durano giorni 20 , 021 nello 
ftato di crisalide , ovvero d’insetto , che ia 
Toscana si appella marmeggia ; trasformandosi 
poi in farfalla . 

' §. LXII E quanto a’ bozzoli scelti per se- 
menza , usiam noi di serbarli entro cefte in 
luogo temperato della casa sino alla tsasforma- 
zione di essi . Alcuni insegnano che scelti 
i bozzoli , e spogliati della bavella , la quale 
impedirebbe alle farfalle di uscire ; s’infilzino 
con filo dalla parte più grossa , avvertendo di 
non ferire la crisalide , e si mettano su d* una 
pertica , per non essere offesi da’ sorci , in 
luogo asciutto , e non espello al Sole . Dopo 
giorni 20, o 21 , i filugelli convertiti in far- 
falle , cominciano a sbucciare da’ bozzoli, e a 
rivedere la luce. Le farfalle , dopo che le ali 
di esse , di cui poco , o nessun uso fanno , 
fienosi asciugate ; si mettano sopra d’una ta- 
vola , o sopra d’ una tela , o sopra della car- 
ta ; e ivi i maschi , che sono più vivaci , c. 
più piccoli delle femmine, e che nell’atto del- 
la copula battono le ali , si situino vicino alle 
femmine ^ che oltre all’ essere alquanto più 

gros- 
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grosse , e più panciute de’ maschi , sono' anco^ 
’ra più bianche . Esse farfalle si accoppieranno 
prontamente , e non reftano accoppiate più di 
ore sei , o pure otto . I maschi o si troveran- 
no di uj*,ual numero , o di maggiore, o di mi- 
nore con le femmine . Nel primo caso si la- 
sci, che si dividano da se ; con avvertire che 
ae si diftacchino troppo pretto , si debbono 
porre di nuovo vicine , e così si raccoppieran- 
no un’altra volta f nel secondo caso dopo il 
primo marito , si dia loro anche il secondo : 
e nel terzo caso con un maschio solo si fac- 
ciano coprile due femmine , quantunque in ciò 
fare poca utilità si trovi ; avendo noi a tal fine 
consigliato di mettere da parte più maschi , che 
femmine . Dopo che le farfalle pregne hanno 
cacciato fuori un liquore viscido , che pregiu- 
dicar potrebbe le uova ( il che avviene o su- 
bito dopo la separazion dal maschio , o anche 
prima del congiugnimento ) ; si lasciano corre- 
re con libertà su la tela , o sul panno prepa- 
rato sovra della tavola , o appeso al muro , 
per deporvi le uova . Siccome i maschi dopo 
<!’ aver fecondato le femmine, si gettano a’ pol- 
li, o pure s’ammazzano; così^si pratichi con 
le femmine , dopo la deposi zion delle uova . 
Per diftaccare poi i semi dalle tele , o dalle 
ftamigne , cc. verso il mese di Settembre si 
spruzzino con alquanto di vino ( fra noi si fa 
«so del vino bianco ) j il quale ramraollcndq 

la 
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la tnateru glutinosa , con cui sono attaccati ; 
fa sì, che con la barbetta d’ iiaa pcnna'da scri- 
vere si separino molto facilmente . £ quanto * 
'alla conservazion delle uova, si avverta primo 
a non lasciarle in mucchio , perchè il calore 
inteftino le farebbe molto traspirare con danno 
de’ filugelli ) ma di compartirle in diversi pa- 
glietti , o cartocci ; e secondo , a tenerle in 
luogo mediocremente fresco e secco ; percicc- 
chè il caldo fa nascere fuori di ftagipne i ver- 
rai da seta; e l’umido se non fa morire il gir- 
ine deir uovo , può essere nocivo alia sanità 
de’ filugelli . Le uova poi , che si serbano l’ in- 
verno in luogo troppo freddo , non solo ri- 
chieggono maggior tempo per ischiudersi , ma 
bensì. non nascono tutte in una volta : il che 
pregiudica, ed imbarazta coloro, che vi assi- 
ftoBO . Alcuni tengono i semi in vasi rii fta- 
gno,ove si serbano freschi neirefìà,e asciut- 
ti, e illesi da’sorej, e dalle tignuole ,• e altri 
mettono quelli nelle grotte ampie , e senza umi- 
do ; o pure nel fondo delle casse, site in luo- 
ghi opportuni, durante l’inverno . Ma la spe- 
rienza dee servir (fa maeftra in tale operazio- 
ne, tanto per gli filugelli da educarli pretto, 
che per que’,che si vogliono fare nascere piò 
tardi. Molte famiglie de’ paesi di Terra di la- 
voro mandano nelle grotte - di Vico-Kquense 
i semi tardivi , e ritengono *i pi imitivi nelle"' 
proprie abitazioni ; eoa fare sino a tre raccol? 

■ Tom, IX, ^ 

^ « 
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te di bozzoli . Per conservare poi detti »emi 
per uno o due anni , si potrebbe mettere ^ di^ 
«e M. Sauvages y la. demenza de' sbrici inver- 
nìcata con gomma arabica sopra cartoncini , 
chiusa entro cassette ben sigillate ; e difese da 
ogni umido cfterlore, in luogo temperato. Col 
mezzo della gomma arabica y della colla di pe^ 
sce , e della chiara d’uovo diversamente ma- 
nipolate , differir fece il lodato Autore la ‘na- 
scita de’ bachi per mesi tre ; e col condensare 
le vernici , ottenne quel che chiedeva ; cioè di 
mantenere qualche seme per lo spazio di mesi 
aa . E volendo trasportar le uova de’ vermi 
da seta da un paese ad un altro, il Sig, de l» 
Nux suggerisce a fare deporre alle farfalle le 
uova sovra pezze di tela d’un braccio inqua- 
dro , ciascuna delle quali ne contenga once 
quattro. Indi la cela si pieghi io quattro, con 
mettere fra dette pieghe un pezzo di mosoìlno 
della flessa grandezza , per impedire , che le 
uova non si tocchino . In fine tutta la tela 
s’avvolga in una carta, a forma d’una lettera 
ordinaria. In oltre si possono anche trasporta- 
re entro cannelli , ì capi de’ quali sieno rico- 
perti di tela, che lascia passare l’aria con li- 
bertà . In qualunque vaso , sia di terra verni- 
cata , sia di vetro , nel quale il seme si con- 
servi , buona cosa è coprirlo con tela rada , 
acciocché non impedisca la traspirazione ; c gio- 
verà ugaalmente aprire il vaso nc’giorni fred^ 

di; 
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«!i , € rivoltare leggiermente le uova , acciocclfè 
ii rinnovi l’aria interna. 

LXIII Perchè le uova degl* insetti, a dif- 
feren2a di quelle degli uccelli , i quali hanno 
bisogno dell’incubazione , si schiudono per mez- 
zo dell’aria ; così abbiamo varj metodi da* fa- 
re nascere i filugelli. Alcuni usano all’ avvici- 
narsi di primavera , di cominciare a mettere 
il seme al caldo , con tenerlo nelle tasche del- 
le vefiimenta, poi vicino alle cinture, indi 
nelle saccocce de* calzoni, e finalmente nel 
seno delle donne; con porlo poi la notte o 
nel letto, o fra una coperta e l’altra, o fra 
la coperta e i panni , o pure fra due cuscini 
caldi ec. Le quali diligenze non sono mica 
necessarie perchè le uova si schiudano ; na* 
scendo i vermi da seta senz’attenzione alcuna, 
o con tenere ii seme in una camera tiepida , 
e riscaldata o semplicemente dal Sole, o da 
lina ftufa . Oltre a che si è osservato , che il 
calore umano di rado va disgiunto da cattive 
esalazioni . Il calore però vuol essere medio , 
dolce , c non interrotto . Il Conte Carlo Maggi 
bresciano , espone in un suo opuscolo ( Sopra 
un nuovo metodo di fare nascere con miglior 
esito i vermi da jeta , Brescia 1790 ) la manie- 
ra più opportuna dì fare nascere i bachi da 
seta . Consifte quella in una scatoletta lunga 
pollici 9 , larga pollici 6 , alta pollici i , e 
nezzo , divisa 4n sei riparti , in ciascun de* 

W a qua-; 




Cos* 

quali si pone niezi’ oncia di seme, e nel eiji 
eopcrahio trovansi sei fori carrespondenti a’ sud- 
detti riparti , ond^ cambiare si pqssa Taria, 
CoIlQcanvio poi tale scatola sotto il njatcrassoj 
aprendola ogni mattina , con smuovere il scr 
me ; e mettendo su la reticella ; che è pofl;a 
su le divisioni , e che occupa tutta rioterna 
ampieiza della scatola* alcune tenere foglie dà 
gelsa; si veggono, i vernaetti appena nati salir- 
vi , onde facilmente . si trasportano in luogo 
opportuno . La Società Patriot, di Milano assi.- 
cura dopo vari riscontri , che riftruzione è 
Hata utile ; e' nel foglio grande da attaccare 
à’muri , pubblicato per ordine delia ftessa So.- 
clecà , in cui Icggonsi gli Avvtrtùnenti prAtici 
per l' c<iucj,zion.e ds' bìgz^ti nelU LombardU; 
si fi parola del metodo propofto dal Sig. Magr 
nou se.aaa il disegno della scatola naentor 
vati . 

§. LXU^ Prima di mettere a schiudere i se» 
mi ) usano alcuni di fare la^ scelta de’ medesi» 
mi , iuf:)ad*endolt in un bicchiere d’acqua per 
hrieve tempo ; il quale fluido , eoa lavare ipic- 
ciolisslmi pori delle uova , uon solo promovu 
la 'traspirazioa di essi ; ma separa altresì le 
uova gaafte deboli e ìnfermicce dalJ^ sane , fa^ 
pendo quelle andare a galla ^ e quefte al fon-c 
do : le deboli si tolgano con un cucchiaio . la 
vecq deU’acqua alcuni suggeriscono a fare usa 
de) vino bianco j vecchio , e generoso ; nu di;» 

CO’ 
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té'M. Savifiig&s , che il vino recherà' sempre 
^ualche^ danno al seme j- e soggiugne , che se 
'volete -intiepidire alquanto 1 ’ acqua' f o, se vq« 
Jete mescolarla col vino, vi si permette . Fac- 
ta la scelta del seme , si ponga ad asciugare 
%opra-’’di un pannolino piegato a pià doppj 
ìndi si' metta entro pezzi di tela , mezz’oncia 
per pahe ,'e si lasci in una ftanza 'a mezzo 
■giorno ,‘ò pure riscaldata dal fuoco . Quando 
le uo va Cominciano a schiudersi ^ si allarghi- 
<10 entro una scatoletta di legno senza odore j 
0 pure sopra un patinoiino pulito , e si cuo-. 
praho con un foglio* di carta forato a modo di 
trivello,'© con una reticella di filoso di se- 
ta: sopra della carta,© della reticella , si met- 
tano 'foglie >tenérissitoc di gelsi con la parte li- 
ncia- verso i vermi per la prima volta sola- 
mente , alle quali i ^filugelli nati -subito si at- 
taccheranno.* In appresso la foglia si sommini- 
ftri senza nessun arre ; riprovando^ sempre li: 
foglie eatliire , le gialle le macchiate ec. Due 
volte al’ giorno si soraminlftri il cibo a’ vermi» 
ftendendolo dolcemente su le cefte , ove si tro- 
vano: e dopò ore 04 si cambi! ad essi il let- 
to. Dopo giorni sci o sette dalla nascita, fan- 
BO la 'prima’ muta , nascondendosi nelle foglie 
del letto , óve * «nza mangiare dimorano ua 
pajo-di giorni, e donde poi -escono vediti di 
nuovEnpelle . I contadini chiamano isimile ftacó . 
del verme dormita . La' seconda muta 

N ^ si ' 
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si fa d’ordinario dopo’ giorni sei o sate’, nop^ 
mangiando i verrai per giorni due o tre . La 
terza muta accade' dopo altri giorni otto o dic- 
ci ^ la qual dormiti dura fino a’ giorni q,uattro. 
Dopo altri giorni sei sino a’ nove si dispongo- 
no i filugelli alla quarta muta, o dormita, che 
dura alle volte giorni otto . Nell’ ultima dor- 
mita rouojono più vermi che nelle tre ^Itre an- 
tecedenti . Finalmente , i. filugelli , che reffano 
vivi , dopo d’ aver mangiato con furia , e eoa 
.voracità , si dispongono a salire nel bosco , 
e a fabbricare i bozzoli . La loro vita è di 
iettiraane sei, soggiacendo a quattro- malattie ^ 
che consiftono nel cambiare quattro volte la 
pelle . - K , , , 

§. LXV II governo de’ filugelli dalla- ?ceoii-» 
da muta alla terza è il medesimo che. dalla 
prima alla seconda ; e solamente si accresca la - 
foglia , e se ne dia. loro tre . volté al giorno , 
cioè la mattina per tempo, ài mezzodì ^ e la 
sera sul tardi . K nella quarta muta poi si dia 
loro a mangiare quattro volte il giorno ; e an- 
dando in furia non si lasci mancare mal la fo? 
gita. In quefVo tempo sogliono alcuni dare ad 
essi la fronda del gelso nero . Nella, seconda 
dormita pochi bachi sì perdono, . ma -allprà co- 
mincia a comparire in essi il morÌ70 , chiama? 
to il grasso , essendo lucidi assài nél corpo ^ 
è avendo la tefia gonfiata . Ma in trattando 
nella Medicina Veteriiurta delle malattk^ tut^ 

t* 
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tt gli tnlràaU , che servono all’ uomo ) ragione- 
remo anche di quelle degl’ insetti utili , vale 
a dire delle api, e de* filugelli . Dopo ciascuna 
muta si nettino con diligenza i letti de’ vermi 
da seta, che si debbono sempre allargare a mi- 
sura che crescono. La pulizia contribuisce mol- 
tissimo al bene Ilare . E per meglio ciò otte- 
nere^ senza che i vermi si tocchino con ma- 
rno, il che nuoce a’ medesimi , ottimo consiglio 
sarebbe di .fare sempre uso della rete di filo . 
.Si ilenda la rete sopra'le cede (volg. spase)^ 
e vi si metta sopra la foglia ; i filugelli s’ at- 
taccheranno subito al cibo; e intanto due don- 
.ne passeranno in altra ceda i vermi : in tal 
•guisa daranno sempre puliti, e ’l loro ietto si 
cambia sempre che. bisogna . Si avverta , che 
■tutti i' letticelli de’ serici, sieno di canne, sie- 
sio > di vinchi , di giunchi ec. aver debbono in*i 
torno intorno i ripari , alti ^pollici tre o quat- 
tro, perchè non cadano a terra. Quando i fi- 
lugelli cominciano a maturare dopo la quarta 
dormita , c quando sono vicini alla metamor- 
fosi , vanno al bosco . La gineftra , i raraoscel- 
4i d’ elee, ed altri simili rami, e deli 'soglio- 
no ne’diversi luoghi formare il bosco . Ora il 
Sig. CvJlanziay Curato di Ccrnobbio , dopo d 
•vere significato alla Soc. Patr. dì Milano l’ in- 
conveniente , che nasceva da’ pieghevoli ed eia- 
ilici -rami della ginedra.in ispccie , crede op- 
portuna ia carta grossa , dispoda in fogli pa- 



Digitized by CoogLe 







500 •’D,;1-L L E' G O S ® 

ral!f!i , fra di essi quanto è grosso tts 

bozzolo, scftenuti in piedi da piccoli., legni , 
Altri vorrebbero iascctti di gramigna bea la- 

■ vaca , ed asciugata al Sole ; e altri le tpinc dc- 
’gll asparagi, dette volgarmente sparaglnt » Io 

■ mi sono servito con successo della carta gro»- 
'solana, e aspra nella superfìcie. 

§.’LXV1 La buona riuscita de* vermi d* seM 
dipende i dalla scelta della semensa , a dalle 
qualità della fronda , e 3 dalla' nettezza , con 
' cui sono mantenuti . E quanto alle uova , il 
giudizioso Proprietario, non comprerà mai te- 
me da’ venditori ^ma bensì il raccorrà da’pro- 
’pj filugelli, c prima di metterlo a schiudere^ 
ne farà lo scernirnento , come abbiam accenna- 
to' sopra . Ma abbisognando comprare semea- , 
za , si avverta a quel tanto , che diremo con 
eccellente Autore.* Le uova,, dice M. Jeavas- 
g's ^ sono o sane., o guafte ^ o solamente .al- 
terate nelle loro qualità . Fra le prime ti scel- 
gano qnclle , che schiacciate sotto> alle unghie 
non s'^lamence scopia'iano , ma spargono bensì 
un umor viscoso c tenace j e *che hanno.ua 
color cinericio oscuro . Uova gualìe diconsi 
q'.Lcl!e , nelle quali il germe' è morto per lo 
tròppo caldo, che-Pabbia soffocato , per cui 
veggonsi schiacciate Ci piatte , e d’ un colore 
o bìatìcafìro , o pure oscurissimo come* anche 
quelle , che non contengono umidità .dcùnaì; 
onde se si schiacciano sotto, le .unghie*.», poa v 

iscop^ 
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UcoppJano ; e sono tanto leggieri , ch6 nel fluK* 
do hanno a galla. Le terze sono quelle , cbt 
per lungo tempo sonosi conservate in luogo 
troppo umido , per cui le qualità di esse si so* 
■no alterate; elleno sono gonfie pesanti $'e di 
■color! bruno carico ; e benché sono le unghie' 

: scoppino ) pure spargono un umore fluido • 
scorrevole . Si riprovino anche le uova- aggru- 
mate , e quasi incollate insieme : perciocché 
hanno trasudato pel soverchio calore inteflino, 
onde con difficoltà nascono. La foglia poi de* 
gelsi non dee essere molto tenera , perchè dì 
poca, o nulla soiìanza ; e che non abbia con- 
, tratto odore alcuno . 'Quindi sieno avvertiti., 
•i contadini ^ che colgono foglia , di avere le 
mani nette, che non abbiano tocco nè aglio, 
nè cipolla , nè tabacco ec. , essendo in mate- 
ria di odori i bachi da seta dili cattasi mi . Per- 
.chè la foglia tritata caccia umidità e fermenta, 
così non si dia mai a’ serici ;* a’ quali si som- 
'ininiftri sempre foglia intera , come v^ene pro- 
:dotta dal, gelso. Se mai la fbg1iat)siesi coltala 
.tempo di pioggia , o di soverchio' timido , pri- 
,ma>8Ì allarghi in una danza ventilata', e siri- 
volti perchè si asciutti ,e poi si dia a’ fìlugel- 
'li . K lo flesso si pratichi con - la foglia con- 
ser^ta nelle cantine ; perciocché la fronda umi- 
da reca dannò a’ vermi ; Non. si può finalmen- 
te < abbaflan za inculcare la pulizia e la nettez- 
■•a , con cui si vogliono mantenere i bigatti , ' 

Cou'j 
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Convengom) gli Scrittori che la mancanza del* 
la necessaria pulitezza aia la cagione di molte 
malattie- y che affliggono i filugelli . Laonde, 
dopo d’aver avvertito , che da principio ama- 
no casi .luogo caldo, e verso la fine luogo tera- ' 
perato ; suggeriamo a diftribuirc i 'vermi , do- 
po che sono nati , in varie classi , giufla la 
grossezza di essi : .in tal guisa tutti dormiran- 
no insieme , e muteranno la pelle ; e Jutti nel 
proprio tempo saliranno in compagnia al bo- 
sco .. Da ciò si avrà il vantaggio di allevarli 
con la debita nettezza , perchè dormendo essi ^ 

0 vegliando ugualmente , si possono spesso cam- 
biare i letti , togliendo tutti gli escrementi , 
e ’l residuo della foglia vecchia , che comince- 
rebbe a fermentare con le altre immondezze ; 
pulire le camere , e dare loro anche a man- 
giare foglia nuova . Quelle persone poi , che 
sono desinate a nutricarli , che sieno pulite , 
che ‘abbiano le mani nette , . e che non dieno 
puzzo . Un cattivo odore , e ogni altra cosa 
immonda , e eh’ è capace di fermento , rende 

1 bigatti deboli, infcrmiccj , e di ‘vita brieve. 

• §. LXVII Prima di uscire di quefta materia, 
mbbiam pensato di dire qfualche cosa della pra- 
tica de* Levantini , nel fare schiudere , e nell* 
educare i vermi da seta. In Levante nell’ av- 
vicinarsi della ftagione propria de’ bigatti , si 
preparano molte camere nella Casa del Conta- 
iiiao p che «ena loatanc dg Q|ni cattivo. 
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fe: le ;B3i^vaglie sono ben intonicate , e i pa^ 
vimenti ^.e i solaj anche ben riparati; le por- 
te jie-lft-finéftre chiudono bì esauarwnte , che 
i( vernai da^ seta sono .^dife:>i da4 , freddo , dal 
Sole , oda) ^yento ^ dalia umidità , dalla polve- 
re i. non .che dall’ ingresso de’ gatti , de’ sorcj , 
delle Incesole , degli uccelli , e d’ogni sorta 
d’insem^, spezialmente de’.moschoni ,• e delle 
fciriniohe . Contro alle , mosche s’ inchioda un 
canavaccio alle fìnefire-; ^.contro alle fprmi- 
clfie si mette la cenejre nel passaggio di esse.. 
JDopo ;r,ahMazione , sì preparano ì cannicci , 
che ^scmp compoftLdi canne , legate ftrectameiv* 
te con uno spago . Essi formano sempre un riun- 
go .quadrato, e hanrro piedi quattro, o- cinque 
di, lunghezza, sopra tre di larghezza . Ircan* 
aìccj ,'.che sqnoj letti de’. vermi da seta , si 
sospendo.no con corde attaccate gl sofRtto del- 
le camere con chiodi forati nella teft^ . Per 
ogni fila di cannicci vi vogliono chiodi io , 
c corde io. Prima di. situare i cannicci , se 
ne intonica il lato superiore , sul quale^si deb- 
bono mettere i bigatti, con lo llerco vaccino, 
lasciandolo (Seccare al Sole .Alcuni in vece di 
^uefto inionicq, si avvalgono de’ foglj di carr 
ta turchina , Che pure servono all’uopo . In 
Levante idei, seme de’ filugelli , che ognuno & 
da se (lesso ; sì giudica ottimo essere quello^ 
ch’jè piccolo , e che ha il colore bigio. oscu- 
iroy tendente al . nero , Il vero temi>o. di fare 
. i>*f ■ ^ ichlut 
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^schiudere i vermi da seta ^ è' quando' le rogHi 
cominciano a comparire sopra i gelsi t allori 
si avvolge in un ptzio di tela là quantità di 
seme , che si vuole fare schiuderà , e si tieni 
Tiel giorno in seno ; e nel letto , per tutto lò 
spailo della notte. Tra le ore ^ ,'o 8 della 
mattina del quarto giorno ^ si apre • il peaào 
di tela per visitarlo y e ordinariamente vi* si 
trovano de’ vermi sóhitìsi : allora la tela si 
ftende in una scatola tonda , e spianata ^ guar- 
«ita -di cotone; si mette sopra la scatola un» 
«arta bianca , forata a gran numero di buchi y 
•ol mezzo delle forbici : sopra la carta si -pon- 
gono delle foglie tenere di -gelso : la scatola sì 
inette al Sole’ sotto unó ftaccio rovesciato,, o 
ricoperto da una salvietta per moderare il ca- 
lore: dopo un’ora le foglie si vedono coverto 
di vermini , è si dispongono sopra il cannic- 
cio, con assiderli , e* còli somminiftrare ad 
essi' opportunamente il cibo . ' E si pratica lo 
desso nel dì-' seguente , per avere altri vermi 
schiusi dal proprio seme. I Lievantini hanno 
sperimentato, che gelsi i8 ordinàri, o'sia di 
mezzana grandezza , possono nudrire 'con la 
lor foglia tanti Vermi' da seta, quanti se ne 
possono avere da misure io di seme. La mn 
sarà poi consìfte in una piccola scatola rondai 
di rame , o pur di' legno, del diametro di un 
pollice in circa,' e di linee nove di 'profon- 
diti : una misura colma contiene dramme 4ue. 

• «à - V • 

- s 

t 

1 



Digitized by CoogLe 



R tr s T I c H c 205 
t. gc*m due circj di seme . Nel Levante feti-' 
no anche schiudere il seme de’ bigatti nel fot> 
no, a calore uioderato ; onde nulla si perde 
del eeme , che altrimenti , non schiudendosi 
nel giorno quarto , si butta > via . 

§. LXVIU E passando al governo de’ vermi 
nelle diverse loro età, in Levante , nella 
prima età de’ filugelli , le porte, e le ‘fìneftre 
delle iianze si tengono ben chiuse , perchè 
allora i vernii vogliono il calore, e l’oscuri^ 
tà : e se il tempo corre freddo , mettono nelle 
ftanze del fuoco ben acceso , e ricoperto di 
cenere entro bracieri . Nel giorno appresso , 
cambiala l’aria alla flanza, si dà a vermi L'I 
nuova foglia di gelsi , ma tritata .come il ^a-r 
tacco da fumare ; e cosi si' pratica fino al 
giorno 7,08 della prima muta . In tale fla- 
to essi non mangiano, e reflano quasi immo- 
bili , e perciò è inutile il somminiflrare il 
cibo. Nella seconda età la foglia si taglia un 
poco piò grossamente che nqlla prima , con. 
togliere i vermi morti , che non mancano ; .« 
con diradare i vermi nel giorno quarto . Se 
il tempo è piovoso , si profuma la camera con 
un poco d’ incenso , Nella terza età il cibo 
si porge a’ vermi in maggiore abbondanza , e 
si adopera piò pulizia, con dare nuova aria 
alle ftanze, tenendo aperte le fìneftre per piò 
ore ne* giorni sereni ; e se vento spira, si 
«prono dalla p<»fte oppofta . Nel^a quarta età- 
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fll raddoppiano le attenzioni , anche dì notte 
nudi endo i bachi con le foglie intero , 'e con ' 
tenerli netti , e con rinnovare 1’ aria della ca- , 
mera , che sarà bene di profumare con 1’ ace- i 
to due , o tre volte nel corso di quefta muta. 
Kella quinta , ed ultima età de* verrai da seta 
si rinnovano tutti i cannicci ; si dà loro a 
mangiare quattro volte al giorno , regolando | 
i loro palli di sei in sei ore ; con ordinare 
il bosco , che d’ ordinario è di gineftra ben 
secca, mischiandovi un poco di timo, qualche 
filo di salvia, o un mazzetto di finocchio, 

X verrai pigri , e tardivi si trasportano in al- 
tra camera sopra, i cannicci , co’ loro arbo- 
scelli , perchè facciano agiatamente i loro boz- 
zoli , che compiono in giorni cinque o sei . 
Nel giorno settimo' tolti i bozzoli dal bosco 
si Hendonó ni Sole sopra i lenzuoli , e vi si 
lasciano dalle ore sette della -mattina , sino al- 
le quattro dopo mezzo giorno j indi si chiu- 
dono , legando i lenzuoli pe’ quattro capi, per 
ben riconcentrarvi il calore . Nella maniera 
flessa si espongono al Sole ne’ due giorni ap- 
presso , dopo i quali in Levante i vermi rada- 
no morti . Nella mattina del giorno seguente 
i bozzoli si dendono sopra il solajo di una 
camera con tutte le fìnedre aperte , affinchè 
i vermi morti dentro ì bozzoli vi si disecchi- 
no : altrimenti si marciscono , è guadono la 
leca . Tanto a Chio y che aella Siria in un 

anno 
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«nno mediocre , cinque gelsi , per, gli quali 
si sono facce schiudere misure 12 di seme , 
del peso di un* oncia , e grani secce ; hanno 
fruccaco libbre 17 di seca . Di più nell’ Isol» 
di Chio f la cui seca si giudica la migliore 
del Levance , si usa la maniera seguence nel 
fare il seme de* bigacci. Quando i vermi co- 
minciano a salire nel bosco , si noca il piano 
dove si osserva un maggior numero di essi la- 
vorare cucci in una volca.Nel difìaccare i boz- 
zoli si scelgono ^appunco que* del piano , che 
si crova già nocaco . I maschi, che ^no più 
lunghi, e più acuci nelle due ellremicà , si mec- 
tono separaci dalle femmine , che sono più pan- 
ciute , e più conde , e più grosse ; con usare 
l*atcenzione di scegliere un egual numero di 
maschi , e di femmine . Dopo che le farfalle 
avranno nel giorno 17 o 18 foraco i bozzoli; 
«i fanno accoppiare i maschi con le femmine 
«opra una gran cavola , sicuaca vicino ad una 
fìnellra , espofla dalla parce del Nord , perchè 
«encano un poco di vento ; e se 11 tempo è se- 
reno , se ne fa loro con un ventaglio. In fine 
il semr si serba in piccoli vasi di terra , non 
verniciati , che si chiudono con carta , o por« 
con cotone , e si situano in luogo temperato , 
sospesi in aria , affinchè ì sorci , che ne sona 
molto golosi , non ne facciano Arage . In tem« 
po d’ inverno quefti piccoli vasi si mettono i« 
cn armadio^ o in una cas^a tra la biancheria. 
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•Ina- al tempo , che si dee fare schiudere il ifi 
me. E ti avverta , che l’ odore del musco , 
dell' ambra ) e del zibetto , è contrarrò al se- 
me de’ filugelli . > 

§. LXIX Nella Siria poi si nutriscono ^ue- 
ili vermi , durante una parte della* loro vita , 
in Casa; e nell’ altra ad aria aperta . Quando 
i vermi sono schiusi , si tengono in una ca- 
mera nella prima , e nella seconda età ; dando 
loro a mangiare due vòlte al giorno la fogli» 
più tenera; raatintj^ra, « senza tagliarla. Tni 
quello mezzo si prepara una capanna nel giar- 
dino, c sotto gli alberi de’ gelsi , più , o me- 
no grande secondo la quantità de’ vermi che 
•i . propone di mettervi. Si circonda lo spazio 
della capanna con de’ pali, che debbono' usci- 
re piedi 8 o 9 da terra. Su l’alto de’ pali di- 
ilanci fra di essi piedi 7,08, s’inchiodano 
delle traverse, che li -legano insieme; e si per* 
feziona il recinto , attaccando a’ pali alcune 
ftuoje larghe piedi 9 , e lunghe piedi 15 in 
18; formando una specie di muraglia . Si ba- 
da a fere ben discendere sino a terra le ftuo** 
je , per impedire l’ingresso del recinto ad ogni 
animale; e per maggiore cautela , si circonda 
il recinto con- fasci di spine . Terminato il re- 
cìnto, si piantano nell’ interno altri pali,éimi- 
Jt a quelli , co’ quali si è forra \ta la prima mu- 
raglia ;e sì fanno tre doppie fila della larghez- 
za di piedi cinque -, e della lunghezza fino a 

pie* 
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piedi ' quaranta. , con lasciare gli $^zj da po« 
fervi ^ssare liberamente . Si hanno dunque tre 
fila di quadri , e in ciascuna fila si formano 
quattro piani equidiftanti, per situarvi i can> 
niccj con t vermi da seta Tutta la capanna 
ei cuopre con varie spine , solienute dall* e(tre« 
miti de* pali ; e le spine si toccano fra di loro, 
per impedire agli uccelli 1* entrata, e per rom- 
pere un poco il grande ardore del Sole : esse 
però non sono sì folte , per non impedire , che 
Taria vi circoli liberamente . Vicino alla ca- 
panna evvi anche 1* abitazione dei Contadino . 
Ciò pofto , qnando i vermi da seta sono entra- 
si nella terza età , si cominciano ad aprire le 
i^nefìre , e la porta della camera , per avvez- 
aarli all* aria aperta , Nel giorno quinto , o se- 
Ro di quefta età , se il tempo à sereno , si tra- 
eportano nella capanna su* i cannicci , e si por- 
ge loro la foglia del gelso, con .sommi ni (Arar- 
cela due volte al giorno , la mattina cioè , e la 
•era. Dopo la terza muta, entrando nella quar- 
ta età , si dà loro a mangiare tre volte al gior- 
no ! in comincia a diradarli , trasportandone una 
parte sopra i due altri piani , a pugnetti , sa 
di un mucchio di foglie ; il che si continua 
n fare giornalmente , a misura che si giudica 
necessario ; e si regola in guisa , che dopo la 
quarta 'muta , e dopo iV terzo , o quarto gior- 
no dèlia quinta età , siano ugualmente diftri- 
^uici' i piani ; senza mai nettarli del loro léta^ 
Tom, IX, Q me. 
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me , non meno che delle foglie coiTOse.il 
eo è sì grande, che la. sola gran corrente dell* 
aria salva i -vermi da seta . In iinc quando 
i veriTH vogliono fare i loro bozzoli , si ciré 
condano i due lati di ciascun piano con fa- 
scetti di sarmenti, lunghi piedi due , e mezzo 
in circa , senza alcun ordine p simmetria s 
i vernai montano da par tutto ; e gli alberi ^ 
che sono nel recinto della capanna , si -veggo- 
ao pieni di bozzoli . Anche nel Monte Libano 
.«i educano i vermi da seta all'aria aperta, e si 
potrebbe tentare quella noaniera^ in pàli. luoghi 
delle noftre Provincie . Essendo io in Sarno , 
Città del Principato citra , mi venne -riferito 
che mancando ad uba Doana la foglia ,def gel^^ 
&Q, e noa poteado nutrire tutti i suor bigatti, 
dopo la terza muta;buttòi una porzione di ess^ 
vicino un? siepe :i verrai non- morirono- affat- 
to anzi salendo su que’ frutici y e cibandosi 
delle iòglie del piccolo olmo , e del rubus 
xntilis y o sia del rovo , fabbricarono i.bozr 
zoli , che in fitte vennero trovati - da' fanciulli, 
guardiani de porci , con sorpresa di tutti . £ 
notiamo qui, ch^ nella Campania, e ne’luogljit 
vicini , un’ oncia di seme de’bigatti.-ii paga car^ 
lini IO fino a’ PO , secondo le aunate..La fo^ 
glia poi de’ gelsi si paga nel principio qarlioi 
7 in IO il cantalo; e verso la fine , cioè quaj^ 
'do i. vermi salgono al bosco , carlini' 15 in 
igo, e talora, fino a tarlim 40; riavendo 
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lié'i'blgàtti ^ ed’ essendovi scarsezza di foglia. 
‘ §. LXX In Ultimo dweriiremo alcune cose 
^anto Vforqetii', e quanto alla maniera di fi* 
lare i bozzoli. I noftri fornelli) che sono sem* 
)>ltci ,• sì -potrebbero migliorare , con disporre; 
bhe'un fuoco solo riscaldasse due caldaje , t 
. anche tré . Ecco la pianta di quefto nuovo 
Tòrnello v' ' Só d’una base triangolare si alzino 
tre cilindri di fàbbrica 'per tre. caldaje; i qua- 
ii- cilindri -abbiano la comunicazione verso il 
fondo ^er- mezzo di finiftrelle, larghe un palmo 
In circa , e alte un palmo e mezzo. Si tagli 
un angolo del fornello , e verso il basso si 
.faccia il focolare. Il fuoco riscalderà le tre 
calda jc, per da comunicazione, che hanno fra 
di se' i tre cilindri ^ e intanto tre uomini pq- 
ftì* nè’ diversi tre Iati, ovvero muri del for- 
hello , svolgeranno la seta ds’bozzoli . Per cac- 
fciare il fumo poi ^ nell’alto de’ tre cilindri sì 
lascino aperte tre altre piccole fìnefìre , lo 
quali ^e^ lo mezzo de’ cammini, andranno a 
,|Jortare il fumo in uno degli angoli del for- 
nello, ‘ove si lascerà aperta la bocca ^ e don- 
^ uscirà all’ aria . In quanto alla cenere , o si 
^otrà còli pala di ferro cavare fuori , giufta il 
•^èisogno f o pure mettere nel suolo del focolare; 
•jihe pbtrà essere alto da terra un mezzo pal- 
ino; verghe di ferro acciocché la cenere ca- 
'da nel voto sotto alle verghe. Nella bocca del 
.4bcol«rt ai inetta usa pprticìqa di ferro., in làr 

O a mi- 
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rolfta , o pure ia foglio , acciocché li pesiasei 
regolare ^ con la maggiore o minore apercurE 
«Iella mederimà , i gradi del fuoco . La Socie» 
tà di Milano preferisce a tutti i fornelli. fìnoTE i 
trovati, quello <li Rovolì , presso Torino^ 4 1 

quale fornello è .anche doppio ^ riscaldaadq 
cioè con un fuoco solo due caldaie . Ognma' 
vede che con tali fornelli si risparmia quaai 
la metà delle legna. Un noftro Converso , Fra^ 
te Andrea da Cajlellammare , era valente per .1 e 
coliruzione di fornelli per cucine) e anche 
per la seta ; perciocché con un fuoco sola 
molte cose preparava, non senza il risparmiaf 
mento delle fascine , e delle legna ; aiccorac 
ci può vedere nel Voi. VII, pag.. i8d d| 
qued’ Opera . £ quanto alle sofìanze da ardecf 
sotto i fornelli , la lodata Società ha speri» 
mentato i , che presso alle torbiere il ,&ocqi 
piu economico sia quello di torba ^ e per U 
poco spesa della softanza , e per T uguaglianza 
del. fuoco (lesso {.«, che la legna sia pr^eri^.*-*' 
bile al carbone , a meno che la jìUnda non si 
faccia in luogo , ove dispendiosissimo siane il 
trasporto . Quanto poi all’ acqua , che noa 
poco influisce su lo svolgimento , e sul pregio 
della seta; si è trovato da preferire alio altre^ ' 
l’acqua d’ un canale navigabile, che vale a 
dire, l’acqua di fiume;, e che in oltre molto 
giovi a torre la crudezza all’acqua Tinfonde- 
TC nella caldaja porzion di burina di cadagna 
"hi: d’ In» 
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4*lrtdia. D» gran vantaggio poi li à ricono* 
telato il -softìtuire globetti;, di vetro tt^oratq!** 
detti comunemente avemmàrU^ a* ferri ti nella 
trajì'a^ che nc* rampini, ove passa la seta^ 
introduc^ndoli. ne* fori) e' atlaccaadoreli eoo 
piombo. Nulla diciamo del filare i bozzoli ad 
acqua fredda « o pure ad acqua fredda con 
remuUtone del seme, di lino; o finalmeota 
con faceto o versato nella caldaja d’acqua, 
prima della filatura, o tenendovi infusi i boz- 
aoli per io spazio di ore sei ; .perciocché si* 
mili metodi non vengono approvati dalle So« 
•ietà de’ migliori Georgici » Le noftre caldaje 
per la seta hanno la figura d’ un' bacino ; e I 
noftri naspi ( volg. mangani ) , da palmi otto 
di diametro, che prima avevano , oggi , se- 
fnendo il coflume del Piemonte, non\ne han- 
no che cinque. Per lo mezzo di quelli secoli^ 
di si ha il filo della seta plé uguale. 
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CAPO porci , del'góvèrnó di essi | 

, !>•• i JL/ e dellé lof carne di Striare 
-V secondo le dottrine' degli Antichi ^ e d^ 
♦' C Moderni . Si discorre de' càiiif e de* gat^ 



- -Mi . . • pag. 5 

il Segue lo fteSso argomento i ’ 

HI Itegli animali , che si possònò nùdrire nel-^ 

V ; la Casa' villereccia f o nel suo i dijlretto i 
r?- , ove si tratta'' delle lepri y' de* einghiali ^ 

' ' delle luihàche ^ e de* ghiri . ^ 

i^hf ^Dé'.volatili : ove si trattd de* tordi di* pa^ 
voni ^ de* coiomU j delle tottorelle ^ e del^ 
le galline . Sà 

Vu\ùoatinuasione dello <fiesso argomento ; ?o 

VI Degli uccelli anjibj ^ e particolarmente del- 

le oche y delle anitre , delle farchétole j é 
di altri uccelli simili . Si tratta dellt 
peschiere . 9 * 

Vii Delle api , e della cura , che aver si dtó 
delle nudes itile . 10^ 

Vili Continuazione dello flesso argomento , l ift 
IX Riflessioni critiche su di un* Opera moderi 
na di un nofirq Autore Napoletano , 144 
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pagali; Hùdo di 'àììevàrU^iiieJlran 
; t ne ÌA seta ; ove si premettono alcune m<H 
dente osstrv^zioni guanto alU cultura de^. 

XI <^egf^o fijJSQ ér(>oniettt9 } H8g| 
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N. B. Nella png. T14 •! rapporta Tom»-» 
vazione del Rtaumur , la quale , tutto che non 
moderatameote scritta , si lascia 'per non dìtain 1 
IMI irne la >aa deaeri zionc « 
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